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ABOLIZIONE 
DELLA PENA DI MORTI 


Tutte ‘Je splendide argomentazioni, svolte dal signor 
Mancihi'per provare che non abbiamo diritto di'infliggere 
la pena di ‘morte ‘all'uomo, sono parole che' al ‘giorno 
d’oggii per ‘gli ‘intelligenti sono affatto superflue — Sono 
una ‘perdita» di‘ tempo di cui gli affari d’Italia non aveano 


mestieri, ed una buona legge di finanza, che fosse uscita! 


come il Deus ex machina a trovare il rimedio della bol- 
letta,' sarebbe stata assai più proficua di quella disserta- 


zione. poetica per avvalorare un diritto che nella coscienza - 
universale è già ammesso, e nella legge. scritta è decre- | 


tato:-daè molto tempo; prima-di stutti. i. Digesti esi. Dipitti 
Romani' è le Pandette, »dal»5° articolo cioè del Psi. 


che ‘dice: «Non dmmazzare. °° * 


Ma la! questione non è qui — la MATA è, the i 


quando la violenza s'impone alla giustizia; natura’ vuole 
che alla giustizia si sovrapponga ‘la ‘violenza per vincere | 


Au 


la violenza, salvo poi a riconsacrare il diritto della giu- 


Stizia; e finche. per aver ciò ch'è nostro; siamo costretti 
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‘avcondannar a morte centinaia di migliaia di vite, , perchè 
l’Austria non vuol darci la. Venezia, saremo del; pari 
‘costretti a condannar a morte gli assassini e i briganti 
che, «quantunque sappiano che non'hanno diritto-di scan- 
narei per rubarci le sostanze, fanno come e. peggio del- 
l’Austria, ci scannano., senza darsi intesi nè di diritti, 
nè di giustizie, per rubarci tutto ciò che. possono... 

Non siamo maturi niente affatto per | abolizione — 
La cantino quanto vogliono» ma finchè fra 22 milioni 
d’italiani, ine abbiamo 47 che non sanno nè leggere; nè 
scrivere, questo affare interessa assai più dell’abolizione 
| della forca, perchè, i delitti che Ja meriterebbero,..non 
scemeranno finchè , quei 47 milioni restano nello stato 
d’abbrutimento. e d’ignoranza. 7 

+ Che cosa m’ importa che domani ci ladino le mani 
Mitionnia ddr ed Ellero,' se cancelliamo dai, Codici. que- 
st’articolo ? Lo voglio; che il popolo intenda ciò che; gli 
si. concede —. Ma. sapete ;voi il senso. grosso. del: popolo, 
di quel popolo. dei 47 milioni che, non.sanno nè; leg- 
gere, nè scrivere, che cosa dirà, quando sentirà che non 
c'è più Ja pena capitale: « Ohe amico: La Gala, Gravina, 
Tortora e compagnia bella, avete sentito.?,;Possiamo am- 
mazzare tranquillamente — non :sì crepa più. », 

Lo so anch'io che a gridare « Viva la forca, ».-è un 
grido infame, e che facendoci segnare; dito, dagli \abo- 
lizionisti, si sfida la. impopolarità.. Ma il. buon senso 
prima di tutte le grandi frasi — E il buon senso deve 
dirvi che per cinquanta scienziati, che col Jambicco della 
metafisica vi stemperano dei discorsoni inutili sopra un 
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‘diritto “chie ‘Giascnmo sente”, val Porcia aver Cb: Pieno 
. loi dire: ‘d'hoi è “ancor tempol'a. out ov era) 
‘’Educate, per Dio, questa Italia) che \è0appenia uscita 
di fasce'— Seminate di scuole ‘obbligatorie ‘tutte le città, 
tutti i distretti, tutt i‘comuni; tutte le frazioni; e quando 
il popolo avrà ‘imparato’ a leggere, e‘invogliato da' questa 
primà ‘scienza ‘si porrà ‘a studiare, ciò che ‘voglion dire 
le parole « morale ‘pubblica ‘— onestà di ‘coscienzà — 
amore del prossimo — carità di patria; » allora portate 
pur fuori la vostra abolizione — Ve ne sarà grato ‘come 
‘d’un' beneficio acquisito colla sua ‘educazione ; ‘col suo 
progresso: ‘ma’ fino a ‘che a Questa concessione non possa, 
nè sappia dar interpretazione meno’ volgare; ‘che quella 
che può uscirgli dalla mente incolta’ e bruta y lasciate 
che ‘questo ‘incubo ‘salutare: gli resti ancora’ sullo' sto- 
maco)' s'anco vi! paia che ‘un brigante, perchè.nato sulla 
terra di Vico e'di Giordano; ‘0° un ‘assassino qualunque, 
perchè nato dove-@bber culla i Beccaria, i Romagnosi, 
e! Dante! stesso | sè vi ‘piaccia, ‘abbianoOdiritto ‘di (fruire 
‘dî questo ‘Tusso di ‘sapienza, di’ cui-vi preridon le smanie 
‘(chel Italia-debba esser la prima al'!dar'l’iesempio, solo 
perchè si’ chiama # bel pari id pit nol e. da mar 


circonda ‘e I 44pd? 1» none ataone siti pena seas 
Sicurò' Che l'Italia” fa la are di PENTRI alle Sdeioni 
Birmania et Ma 6per'QRestopisoro! n 9 melito 


“Da &écoli è! stata la Serva) di ciutte Vle belve!coronate 
SULL uit questi ‘secoli, ‘sulla! civiltà santica è! stata ‘trava- 
"’stita Vall''O6Gani a ‘dorvuzione, 1’ ignoranza; 1’ immoralità 
‘= Avete“ancora lla ‘scliiavità stiatitera-nel cuore; il prete 
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nell'anima, evi. pare non ;javer da, cd dai rn 
delle poesie su questo, strato di ue, che fino. a ieri anNi 


fa ci appestò tutti fino alla gola?,., @0)et emosrabnet 
‘ Aspettate, per Dio, che, c’è qualche, esseci ipreme 
‘assai più. sog 00080 


Liberateci prima dall di petra, e da pie palinià datevi 
a dissertazioni teoriche sugli splendidi GAARA Al aaanI- 
taril di Vittor di edi Beccaria sipioio: {a fatt v00e 


n r di doro n Pa 
x Tel FIS TESTS) 
È ii} vrRi i) 


QUESTIONI PRATICHE DI BLON GOVERNO 


Solto. Luigi XIV. Parigi éra. ancora. così uva 
chiata di catapecchie , che per .;le .anguste. sue vie. mal 
campeggiando l’aria che rende salubri,i grandi centrixdi 
popol:zioni,, e difettandovi, l’acqua, vi, moriva, nell’annata, | 
secondo. le. statistiche, l'uno per.28., na deIto( 

; Mezzo, secolo dopo Parigi, s'era così llergota, ri 
lita, che, non vi.sì moriva più che A_su.36....;},)) 14) 

Napoleone ILL trovò. le statistiche che davano: nell’an: 
nata, d..morto, su 37. TIRO \gat “itzon 

Pose mano, al rinnovamento di bui — aio SCULE 
Spaccò, senza complimenti da cima a fondo, quell agglo- 
meramento di abitazioni, strette,, (angusle, d, ridosso l'una 
dell’altra, vi fece «demolire. 8260. case, ne. fece ricostruire 
24, 947, € dov'eran, straduzze immonde, ora, sì spalancano 
vasti dowlevards arieggiati in tutta la loro ampiezza, ,Gon 
fortati d’alberi e,d'acqua, e dove ul Parigi di, Luigi XIV 
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‘radica valVinufio ‘Spazio di 4337 ettari, quello” di Nafio- 
leone HI), in‘cuî muore un individuo | su 10, si di 
stende sopra 7802 ettari.’ 

Nel 4840? Parigi non fruiva' pei Suoi “abitanti che di 
65,000 metri cubi d’ acqua ogni 24 ore — Oggi ne dà 


loto 146,894 metri -+ Fra pochi. anli i lavori intra- 
presî né utit'aritio 300/000 metri, ‘ciò che corrisponde a 
200 litri al giorno “per ciascun’ abitinte — Questo si 


chiama governare, questo si chiama amministrare, questo 
si chiama intendere la missione d’un Capo d’un grande 
Stato, Ù 

Noi! ché (siamo Vi grandi discendenti ‘di' DINE: late Mi- 
chelangelo, di Raffaello, di Vico, di Pagano, di Beccaria, 
di'Giordàno Bruno, di Romagnosi, abbiamo da pensare 
a ‘ben' ‘alto che ‘a dar l'aria e l’acqua. alle Nostre popo- 
lazionii — Crepinu, | ‘di epidemia a migliaia all'anno — 
tanti Vazzaroni' di' meno Ida mantenere — Ciò che imÈ 
porta è salvar dalla forca gli assassini, è proclamare la 
sboliziorie “detta” penna di morte — Quando sarà cancellata 
dal codice avremo ‘salve fe vite di tutti | briganti, ‘che 
IWéliatib ‘d'fette Con strazio da belve i nostri “Soda ed 
i nostri fratelli del mezzodì — Ma sé continueranno ‘a 
eiepare*A Migliata | compatrioti ‘dell’ illustre giurecon- 
sultò” Mancini” ‘per mancanza d’aria ‘e di acqua, questa è 
prosa L< 0 Quelle’ famiglie di miserabili ‘che, vivono “nel 
lezzo! più immonido; SSW00 innocenti! che possono ‘borire 
senz ‘ehe i “nostri Tituighi Saffarininò tì trovar ar per loro 
alcun dimo. DIRE, o) 
‘Sapete in ‘quali ‘tondizioni’ si‘ trova SUONO, su questo 


rapporto ? < -- Eecovi una relazione dell’: ingegnere 3 Abate, 
che estraggo dal suo progetto, per fornir d'acqua ein 
la. città di Napoli : 


« — Una parle della città riceve ‘dall’acquidotto” della 
« Bolla un'acqua scarsa e bassa. 
e — Un'altra. parte riceve dal canale. Carmiglano 
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‘« un acqua, che oltre all’ essere scarsa è bassa, è ‘ pure 
« sporchissima e schifosa; per cui iniservibile all’umana 
‘ alimentazione. 

« — Ambedue le dette acque, attesa la bassezza dei 
« loro livelli, sono distribuite col barbaro sistema ‘ dei 
« pozzi- formali : il quale rende l’uso dell’acqua faticoso 
cè dispendioso, e perciò limitatissimo, specialmente: per 
e lo classi poco agiate e le povere. 
«= Tuito il resto poi della città manca di acque 
< condotte, cui è forza supplire con piovane, raccolte i in 
« cisterne; le quali, oltre al fornire un’acqua non mica 
« igienica, nel mezzo della state, quando’ il ‘bisbgno di 
“€ acqua _ è maggiore, ‘ diventan” putride o mancano ‘affatto. 
Ae Ma ciò che più monta, ed a cui’ non “può J Jen 
“‘ SArsi senza fremere di EIA e di vergogna , “è che 
DIL tutta la ciltà il basso popolo, il quale vive ‘ langue 
€ in ‘dei ridotti a ‘pian di terrà , ‘e che perciò. now LI 
€ i uso del poz50,, ove pure il ‘casato ne sia dornito, 
“ MANCA DEL TUTTO DI. AGQUA; “di al ‘che "è ‘costretto, Jai 
“« cucinare. éd estinguere la Sele, ‘mendicatne' | er Dio 
<iquafche” catino” Tagli abitanti” LS piani ape ‘0 
« comperarne a “bicchieri dagli ‘acquaiuoli rbt” | 

« — E chi mai, domando, potrebbe con giustizia , 
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« fin che ie cose dureranno in questo stato, accagionare 
« la nostra plebe del sudiciume proverbiale in cui mar- 
« cisce, e che rendela oggetto di schifo e di pietà per. 
« ogni essere civile e umano , e un’ onta vivente del 
« nome italiano ? ». ici 

L’ingegnere Abate ha dimenticato di aggiungere che 
questo popolo , ‘che ha sete e non puo disseta rsi , che 
noo può lavarsi, paga però la sua parte delle Misto 
mentre si PRA con tanto comodo, sui mezzi di sod- 
disfare i suoi bisogni. 

Non poteva poi aggiungere perchè n suo progetio è 
del 64, che nel 65, mentre a Napoli si muore per pu- 
trilume. per sozzura, per mancanza d’aria e di acqua, 
Qui, si sta discutendo pomposamente sul. lusso di una 
scienza che salvi dal capestro i compari di Giona La Gala. 

Oh quanto varrebbe meglio per. gli Stati aver degli 
uomini che avessero la scienza soda della pratica,  an- 
zichè quella poetica della metafisica ! la _ | 

Colle. parolone , colle grandi frasi , non si fa il ben 
essere del popolo — E sarebbe tempo che a questo po- 
polo, che avete sempre in bocca per farvelo servir da 
stromento a tutti i vostri fini, ci pensaste davvero. con 
un po’ di cuore da. padri di famiglia, anzichè con dis- 
sertazioni accademiche, che non gli dànno nè un tozzo 
di pane di più, nè una, stilla d’acqua salubre, nè un filo 
d’aria che gli rinsani i polmoni. 

Occupatevi della innocente. miseria, e lasciate al rigor 
delle leggi le canaglie, che per queste c'è sempre tempo. 


29:6 0a. 

| A' proposito: | inv ib ol0dit9q Ogiecihagta Mii » 

“Rito ciò che troviamo nei LE di una coltissima 
cittàva!noi vicina —+Leggetern è snoisinioiz0o sl » 

Tago di oiigta 

« VITTIME DI) UN + ASSASSINIO + AI Movimento di, Genova 
« del 28 febbraio p..p. scrive: esc 
Tae Compiamo al triste ufficio di annunciare. rg erano 
« gravi pur troppo le ferite toccate ieri l'altro, dal, si- 
« gnor, Deferrari nella sofferta  grassazione da noi accen- 
«nata, nel. supplemento, d’ieri.! L’ infelice, ebbe a, soc- 
« combere questa mane verso le quattro! ‘agg? 

« Ieri sera il suo stato non si presentava, così serio; 
« al commesso che fu a visitarlo disse  di.non sentirsi 
«“ gran fatto male, parlò d’affari e gli, manifestò la spe- 
« ranza che fra pochi giorni parehbe ritornato al ne- 
‘€ GOZIO. 

« Quanto sventuratamente, era lontano dal vero ! Nella 
« notte volle matar posizione , gli si provocò un, forte 
«“ sbocco di sangue, e poco stante spirò ! Tra le ferite 
<« ticevute: ve ne ebbe alcuna che deve aver, penetrato 
« internamente, e leso qualche viscere vitale... 

« Il telegrafo avea chiamato da Milano il fratello;del- 
« lestinto; senatore Domenico, Deferrari procuratore: ge- 
«‘nerale' presso la Corte di cassazione. Venne, ma, non 
« piùa tempo per abbracciarlo ; quale dolore per dia 
« sensibile dell’illustre personaggio ! 7 ALLA 

«Nè pare ‘che ‘la. tragedia, sia finita ; il giovanetto 
c che era in compagnia del povero Deferrari stato, pur 
« esso pugnalato nella patita aggressione, versa anch'egli 
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«in grandissimo pericolo di vita, e l’arte; ARR di 
«salvato Lo 018 1190. OII&IVOI 

« La costernazione è poliado.] ‘tanto per ian luaglvio 
‘+ fatto in sè, quanto per Reiter così terribilmente com- 
«promessa ‘la incolumità pubblica -- Guai se ‘più non 
« bastano le semplici depredazioni,. masi mette ‘mano 
© agli ‘assassinii; ‘in’ città, appena ‘sul vespro; contro cit- 
© tadini inoffensivi 1 

“e H fisco ‘vi penserà alacremente, ne siamo certi; ed 
“anzi, se le nostre informazioni sono esatte, possiamo 
« già dire, che siasi posto con qualche frutto sulle traccie 
del ‘delitto. privee 
“La tragedia è compiuta! Al momento di ‘porre. in 
“ tofcliio, veriiamo informati che ebbe a soccombere 
« pure il Origbiazione compagno del Deferrari. » 


“E questo mentre si discute della maturità d’ lia ad 
aotire la pena ‘capitale | 
“E questi complimenti’ si fanno -a'' Genova ; proprio 
nella ‘città, di giorno, controxittadini inermi; inoffensivi ? 
— È proprio il momento di mitigare la severità dei 
Codici I stai e 

SC MAO PItalia deve dar quest’esempio di ipiendore di È 
Inaturà a tutti i progressi — Di 22 ‘milioni {di cittadini 
liberi ‘né ‘ha'47 che ‘non sanno nè leggere nè «scrivere 
— Diciasette milioni 'd’ ignoranti ‘in' ‘mano del Qlero 
SI Lu istruisce col CONFESSA Lo 11 Oh siamo avanti 
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Viva l'Italia, antica ‘madre di civiltà... . Sarebbe meglio 
però Che do fosse eden IT e e re 
Mais cela viendrat 
ER 
DIECI ANNI DI SOSTA .. 

L’impreveduto è l’impreveduto, e non vi faccio conti. 

Io quand’esco di casa non faccio calcolo sulla prov- 
videnza che mi lasci cascare in saccoccia un milione — 
tanto, meno sulla possibilità di un quaterno ‘al lotto, a 
cui non giuoco mai — Faccio i calcoli sul positivo, e 
il positivo è il lavoro — Se non lavorassi non potrei 
trarre la vita, e quindi ogni giorno misuro la porzione 
di spirituale che devo consumare per tener su il tempo- 
rale — im buona moneta calcolo quanto cervello ho da 
spremere, per dar vita al resto dell'individuo. 

Se facessi come quelli che sperano nell’ imprevednto 
di ciò che può scaturire dalla Convenzione, potrei star- 
mene allegramente a letto, e con tutte le mie comodità 
trar, fuori le gambe sul mezzodì , e terminata la ‘mia 
toeletta, prendermi uno zigaro, e colle mie mani in sac- 
coccia andarmene a passeggio In piazza d'Armi, aspet- 
tando la manna degli Ebrei. 1 

Senza dunque far calcoli aerei, ecco come sono le cose 
dopo la Convenzione per ciò che riguarda la Venezia. 

Siamo in bolletta — Su ciò credo che non ci sia 
mestieri, pur troppo, di argomentazioni e di prove  — 


299 


L'eloquenza dei fatti è troppo, RAT splendida 
— A bas le chapeau\ tanti salamelecchi a quella scienza 
enciclopedica del prelato Minghetti. Fal 

L'esercito, dopo cinque anni che abbiam stidato? ‘per 
farlo, lo abbiamo disfatto, e i soldati trottano verso le 
loro case, che gli, è un, gusto matto a. veder i nostri 
battaglioncini, ridotti per. numero a iena da palco 
scenico. 


La.dlotta;ga. ah. la Psi VERE TI la..flotla..us la flotta 


dicono che la c'è. — Almeno un ‘ministro della marina 
c'è sicuro — E il bilancio lo paga — Ma se ci sia una 


flotta che possa domani far vela verso Pola, e mandarmi 
in ‘aria quell’arsenale, mi lascio tagliare..... non mi lascio 
tagliar niente, perchè ho bisogno di tutto. 

L'unico esercito numeroso che abbiamo in pienissimo 
piede di guerra, con una bella riserva sotto i portici , 
è quello della burocrazia , che mangia esso solo tanta 
parte di bilancio, da doti appunto, per mantener questo, 
mandar a casa quell'altro -— Ma con 1° esercito. buro- 
cratico non si va nè a Verona nè a Roma. 

Adesso è saltato fuori il 2 Dicembre , con quel ter- 
ribile petardo del petit pays aux pieds des Alpes — Quel 
cretino di Napoleone HI non ha studiata Ja geografia 
- d’Italia, è si pensò di chiamar petit il. Piemonte, e di 
collocarlo aux pieds des Alpes! Con questa minchioneria 
ha suscitati i furori bellicosi dei figlinoli di Gianduja , 

i quali oggi son diventati tutti quiriti rabbiosi , e tra 
loro e quali dal Dio e popolo, gli è un gride d’all’erta 
per fortificare il petit pays! Le son cose che in tempi 
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tranquilli : farebbero ‘scompisciari dalle» risaiotuttio coloro 
chegnebccomprendonto hanno:quattr'oncie di buonsenso; 
main, siempi: come questi le. son purtroppo cose ché» 


fan!piangére :codeste ‘aberrazioni. muove che»si caggiun- 
gono alle vecchie, perchè tanto e tanto qualche: effetto» 


dannoso' lo: producono! +vPrima:di “tutto dl Governo 


oca; per far ‘tacere quest'raltre  oche!/del- Campidoglio: yo 


saràocapace di far. un’altra cinta daziaria e ‘butteremo 


allegramente.in aria milioni e milioni +vopoirsi ctermir. 


nerà ‘col rompere le scatole al sig. Luigi.oche cogli; vo- 


mini (di. buon senso potrebbe restar:alleato, ma;coi matti; 
nec avrà piene le tasche —.e per ultimo: si 'ficomincia» 
fin:da ora l’antifona di Carlo Alberto.  TItalia;farà dar. 
sè x» onde evitare -se facciamo; alleati ‘colla: Francia; ta! 


guerra per da. Venezia, di «loverla compensare dei 2-mi- 


liont:e mezzo che guadagneremo nel Veneto,;:coi quattro! 


milioni e. mezzo del Piemonte, ech'è stabilito chie deve esser 
annesso: alla Francia: Vi prego di non ridere; perchè 
di.là della: Doira è del Sangone può dirsi vehevlecSi 
credan fiabe. ma qui. nella. Mecca: le sono:werità /sa- 
grosante. | IO} 


Ora, senza un soldo in cassa! —'col disarmo’ completo 


— coi’ milioni da spendere’ nelle: fortificazioni — ‘cola 
voltata di spalle che ‘vogliam dare a Napoleone, contro 


a 


cui ‘anzi piantiamo ‘i cannoni rigati' — ‘con’ l'aggiunta a 


tutto questo del San Martino che sta facendo la' Capitale, _ 


nella. cui, esecuzione sa Dio. quanti mobili ci.andranrrotti , 


per strada: (ei mobili d’unà Capitale sono; gli; interessi 
di milionive milioni di cittadini), io domando ai miei 


S00£ 


compatrioti! ‘che (hani «fatto Îtantivsalamelécchi alli Con: 


venzione; «se parsloro ancora che'‘dieciv'anni; divsosta:peri > 
rifarei odi vtutta questa; amarchia materiale: e morale, per» 
metterera posto tutti questi sp pome treno. deli: 


cranto;o sie troppi?! 


‘Certo. .se soffia un vento: infernale, ;può loin unarte+ 
gola :daibeoppi) —'Ma (av cosè rordinarie/le tegole stan su. 
— eva !cose ordinarie: il vaticinio, per quanto lugubre, è: 
tutt'altro :che spropositato Ma (le sono ineziel Cèal. 
conforto: ‘del ‘sig. Zi del. Tempo; che dev'essere una ‘di 


quelle: teste‘‘politiche da’ capire ‘subito: le cose! a ‘dieci 


miglia + Egli indovina le posizioni dall’ atmosfera del. 
caflè Dilej;\ed'ha capito che questo è il più grand’atto,» 


che potesse !fare il Governo italiano! Sia: benedetto» lui, 


e il suo fino discernimento! Se avesse detto il più grande: 


atto: napoleonico, sì ma italiano?! ‘ah via , ‘lasci stare 
1 giudizit.a «chi ha più naso di lui — Ma egli vede tutto 
a sua foggia + Per esempio ha veduto ch'io ‘approvava 


a Parigi ciò che combattei qui + Tutto alla rovescia: 


—A Parigi vinvece condannai ‘la Convenzione. + Eve 


” 


huto qui, gridai che la si doveva subire, e che se!fossi!. 


Stato,;deputato l'avrei, votata. 
Vuol documenti? A.lui,— Legga. queste quattro linee: 


6a. AnoFrancia giudicano a. .torto la crisi dolorosa 
“ che. agita ora Torino Se lo credono. sfogo di affetto 


€ di campanile — No — è sfiducia completa negli uo- 


« mini ‘che da due anni nulla sepper fare, nè dentro, sà 


« nè fuori pel bene della ‘patria , ‘e il cui primo allo” 


‘ graveè un'abdicazione? ai diritti della‘Nazione! » 
Che cosa‘ glivpare? È approvare la Convenzione  co- 
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desto? Mi pare Sdi mo, cè vero?.... Ebbeney;sa iguando! e 
dove! sono ‘state Iscrilte e firmate! \da’ mer queste .:parole;?, 
Il-29 settembre: 4864 proprio ‘mentr’ero a: Parigi; e;sono: 
stamprite ‘colla’ mia firma mel Corriere Italiano ;:Nx137,5: 
di quella città che; sic pubblica vin viavToubert,; N. 475 
‘Sé giudica» tutte le ‘cose con tanta: conoscenza di causa, 
il ‘Tempo certo non puee esser. lieto: d'un Toei 
così fino! FRE f 
‘Basta! Mes nellimpresisto. — Ne. la opp bi 
sogno ‘anch'io. Ton 
Mî ‘dispiace, he, intanto che noi der sti negozio, 
del trasporto,; Napoleone abbia quell’ altro della Vita di 
Giulio Cesare, che gli assorbe tutti i, pensieri, e non gli 
lascia.,tempo..di.correr dietro gli allori di Marte ,. tutto 
infatuato. com'è di farsi aggiudicare quelli di Tacito., 
E ;così intanto lo. Czar, si mastica con quiete la Po- 
loniaya gloria immortale dell’ Inghilterra, della Francia, 
e.an «tantino..anche, dell’Italia, che per volersi conservare 
indipendente sempre, .isolata, mai, stette colle, due. potenze 
occidentali. a, grattarsi. la pera, finchè i Polacchi mori- 
vano. (pel nostro stesso principio. | 





OSE MILITARI 


| Abbrdazi: 24 febbraio 1865." 
Mio caro Amico, 
Mi..fu-impossibile rispondere prima d’ora, a ofgizi 
vetti: fare una. breve girata ; così,questa. mia Li arriverà 
con. Negri. 


fini CI 


.To-caddi, come. suol dirsi; «dalle nuvole quando seppi; 
che ‘molti abbuonati all’Aletoscopio, fra i quali.alcune per-, 
sone: particolarmente : autorevoli -— secondo me. molto. 
indulgeniti + senza badare alla forma ; accontentandosi. 
della sostanza; fecero buon viso; a: poche parole messe, 
giù alla ‘carlona da un povero diavolo ‘inetto pur troppo 
a'‘faredi meglio , ‘e. manifestarono, il desiderio ch’ egli 
continui a trattare delle cose militari. Quand’ è così e 
poichè! ‘codesta nòn salariata Cronaca lo. favorisce, il po- 
vero «diavolo procurerà di fare la diagnosi di. alcune 
piaghe; che ‘minacciano. d’incarognire nell’esercito se; 
chest d..L../. colà, dove si puote 

d'Erd' Che si vuole: 40, 00290 DI 
Don si pensa una buona volta a curarle ‘radicalmente. 

AI 6° a-linea della mia prima lettera dissi incostitu- 
zionale ed ‘arbitraria la ritenuta per la musica; ma ‘un 
bell’umore, un ora farceur andò più in'la, è così per 
ischerzo mi disse che la è uno scherzo permanente, con 
abuso di potere a danno dei capitani ed uffiziali ‘supe- 
riori dell’ esercito , perchè , secondo lui, nessuno ha il 
diritto di stabilire, nè mantenere in vigore altri balzelli, 
oltre i tanti già imposti dalle teggi costituzionali. 

In illo tempore — ‘poco monta rinvangarne la data — 
quando. l’ufficialità si pescava quasi tutta nell’aristocrazia 
del sangue e della borsa, le bande militari, come oggetto 
di lusso, erano, quasi esclusivamente a carico di quei 
signori. Ma ‘col tempo tutto si multa’, Si trasforma; e 
diventando ‘ufficiali’ anco i poveri diavoli che’ hanno 
braccio, mente , è cuore al pari degli altri mortali ,: ce 
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 dréle. d'impot -— così lo, battezzarono .francesi, in; Crimea 
‘ quando. n ebbero, notizia, «dai piemontesi, — ;subb.nvarie 
n modificazioni. Infatti il regolamento, per,l’amministrazione 
‘e contabilità, in data 20, luglio :1840,,.tutlora jin; vigore, 
e ristampato nel 1863, fissava la quota ad;.una, giornata 
di paga per ogni mese per gli ufficiali, meno, i, generali, — 
questo s'intende — i sanitarii e. i... canonigin,, GIOèM cap- 
pellani; quale tangente ‘unita, ad. altra d’annue, L..6000 
pei reggimenti di fanteria, e L...5000, per, quelli: di;»ca- 
valleria, e artiglieria , pagata dalla massa, d’economiai s è 
più che sufficiente ,. in, un Corpo convenientemente;;am- 
ministrato, per la, manutenzione, degli... istrumenti gs at- 
‘trezzi, ecc.,. € per l’alta-paga del capo-musica e. musicanti 
a tenore dei relativi contratti. | 

— Sullo scorcio del 1847, 0 sul principio del 1848, se 
la memoria non po’ inganna, il nuovo, ministro; generale 
Broglia (ora defunto), che, quantunque non-appartenente 
aux armes savantes, sapeva molto di, cose militari, +@c0- 
nosceva ben da vicino i dettagli ei bisogni dell'esercito, 
ne aumentava, le, paghe ,. e ne diminuiva; 4; balzelliz ma 
venendogli. meno il coraggio, per, dare una decisiva,scia- 
bolata su quella ch’ egli stesso riconosceva. e dichiarava 
ingiusta ritenuta, si limitò a sopprimerla, pei solì.subal- 
terni, al quali era certo di, troppo più, sensibile; peso. 
Fatto il primo passo, gl’ interessati ; sì, ripromettevarnio il 
‘secondo fra non molto; ma ad onta..del successivo; talor 
frequente ya e. vieni di ministri, ‘nessuno, pensò, più a 
compiere |’ opera saviamente iniziata,;dal, Broglia. «Tal- 
volta un nuovo ministero. esordiva con qualche, desiderato 
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aquanto necessario. provvedimento nell'interesse degli am- 
‘ministrati ;_ma' ‘ora, pur bici la Politica. eclissa. Tutto 
“in ‘questo ‘bet mondetto. 
‘iQuindi nessuno fra 1 semi-Dèi osa proporre al tonante 
| Gioni qualsiasi innovazione, fosse pure Ja più lodevole, 
pe limore' di disturbarlo. 

Ma dunque? Ecco. il ‘dilemma : o. le bande militari 
sono necessarie, ‘— secondo il mio povero modo di ve- 
dere ‘sono \necessarissime, — e allora vi si provveda on- 
ninamente’ senza ‘estorquere dal già limitato soldo degli 
ufficiali “um tribato, che ha tutto il carattere, tutta la 
forma ‘di una prepotenza incompatibile non solo colle 
nostre ‘istituzioni , ma ben ‘anche colle più elementari 
regole amministrative : oppure sono reputate inutili, e 
‘in.tal casosse ne faccia meno, è si risparmierà un’annua 
spesa di circa ‘due milioni sul totale dell’armata. Taluno 
crederà forse esagerata questa cifra ? ebbene, si addentri 

come ho: fatto io, nei relativi ‘dettagli e ne vedrà i ri- 
sultato. . | 

Se quel balzello avea finora dell’ostrogoto ,, dopo la 
poca: giunta della famosa imposta sulla ricchezza volatile, 
aerea;' così grottescamente applicata all’esercito ed agli 
impiegati governativi, 10 lascio alla tua ricca immagina- 
tiva) il» divertimento di creare un epiteto, che calzi a cap- 
pello; per’ dimotare l’attributo da aggiungersi ora a quella 
già. pesante ‘Titenuta. 

Permettimi nna digressione a propositò dell’ imposta 
sulla .-prelodata' ricchezza aerea. 

Summum jus summa ‘infuria. 
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“Sappi, mio' caro, ‘che’'anco pei ‘soldati it sopissoldo 
di medaglia ‘al! valore militare , quel ‘sacrosanto premiò” 
al più generoso ‘olocausto, ‘è considerato come ricchezza 
mobile; e quindi soggetto ‘all’imposta. Oh immensurabile 
"mobilità d’ingegno, somma sapienza, ‘e' sublime’ ammega- 
zione !.... Possenti Numi! Presto‘presto ‘una lapide mar- 
morea commemorativa delle gloriose, inenarrabili gesta 
‘raspo-minghettiane, poichè da' fedele cattolico-apostolico- 
gallo-romano a così celestiali , ‘così angeliche virtù non 
puossi non augurare l'unico degno premio, il partitisb; 
il tanto sospirato regno dei cieli. Amen. i 

Forse mi si obbietterà che se quella | ritenenza, repu- 
tata così meschina da coloro che non la subiscono, ve- 
nisse meno, ne sarebbe maggiormente aggravata la'massa 
d’economia. Chè 1 c'è forse da sgomentarsi per così poco? 
Ecco trovato issofatto ‘il rimedio. e sfido ‘i ‘più famosi 
empirici del Giappone, che ‘pur vantano‘ il’ nec pls vltra 
per guarire ogni sorta di rali, a trovarne uno migliore, 
più efficace, più pronto, più infallibile. Eccolo: , 

Si può ritenere‘ che ih'‘mediaà, presa per base là fan 
teria', ‘ogni reggimento ‘abbia un forido di'trentamila 
franchi ‘sulla massa d’economia —' ‘altro fossile ‘di pro 
blematica ‘sapienza amministrativa, sù cui vi ha qualcosa 
da dire — i di ‘cui quibus, sé ‘non’ si volatilizzarono di: 
rante l'aured amministrazione passata, devono’ essere ‘in 
conserva.... ahi !... abit... nelle casse'del ‘tesoro pubblico. 
Senza cadere nell’esoso, uh'reegiménto bené amministrato 
può aumentare quel fondo di Circa ottomila 'lire'all’annò, 
ammeno che gli càpitino imprevedibili'straordinarie spese. 
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Come. vedi, con tale, risparmio, può, benissimo, la . passa 
ora.detta, assegnare due mila franchi, di, più. alla. massa. 
musica,..e, così questa potrebbe comodamente fare.a meno, 
delle..L...2376: carpite, caritatevolmente ; dalla, paga, dei. 
capitani, ed, ufficiali superiori di.un,reg ggimento sul piede. 
di, pace in, condizione. normale, secondo sid nare d’ul- 
tima, formazionen: cosina ati 
Dunque, il rimedio è ide trovato: si " pigicellina il 
1°, 2°,0,9,12- -linea, del ($. 359, .del già citato regolamento. 
20. luglio. 1840; si sopprima finalmente quella ritenuta. 
che rimonta ai tempi del jus foderi, seppure non.è an- 
tidiluviana ,...0.. preadamitica ; ed. ecco sparita una delle 
diverse, incuntestabili cause di malcontento nella ufficialità 
dell’esercito,;, di, quel malcontento che non si, può. più 
Mettere: ..in. dubbio. dopo. la ‘edificante ; «dimostrazione di 
quelle: poche domande d’aspettativa. "È 
«Ma se. pol non si vuol. saperne di abolire tdi in- 
giustizia, la, sia per lo meno applicata con equità, cioè 
indistintamente a tutti gli ufficiali dell'esercito, incomin- 
ciando dai generali d’armata, fino all’ultimo. sottotenente 
inattivo. servizio, sotto le. armi , eccettuandone soltanto 
quei Corpi 0 Stabilimenti, che, oltre. al non avere una 
Musica, propria, sono, stabiliti permanentemente in, paesi 
oye non, risiede alcuna banda militare.. Perchè mo tanti 
generali,. tanti, ufficiali. del È. Corpo di stato. maggiore, 
tanti altri delle diverse armi, addetti ai, comandi di di- 
partimento,, di divisione, ece.. ecc., i quali godono già di 
particolari, vantaggi. peculiari ed altri; coloro appunto 
che in. servizio e fuori «servizio hanno mille occasioni di 
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esilaratsi “ab) suono dellé” ‘bande centra (a) dovfatino” 
godersi it dilettevole ‘senza! pagarne’ ‘Putite ‘con’ quella tari" 
génie , d che, ové fosse così “generalizzata, "Ta SÌ ‘potrebbe 
ridurre a minime proporzioni ? Ecchè ! “Sarebbe; forse.il:. 
lecito .\il ‘chiedere, il desiderare run po’ di (equità? alméno 
nei ‘balzelli, giacchè nel’resto la è più problematica ché 
mai?! Per esempio, un povero diavolo si trascina ‘a ‘z0020 


per ‘valli e monti durante circa tre anni senza udire altra 
musica che quella delle campane a stormo, delle fuci- 
late, e..dei. commoventi, strazianti Jai. di genitori, di, ve-. 
dove, di figli, di fratelli e. di. congiunti. alle vittime: del 

brigantaggio , e_ deve pagare quasi cento franchi all’anno. ; 
per .la musical} E ci vengono a contare che viviamo .. 
nel secolo dei lumi, e della sana amministrazione} MY 


L’amministrazione centrale della .guerra, accumulando 
le ritenute degli ufficiali d'ogni grado appartenenti a Corpi + 
o Stabilimenti. speciali non forniti di; banda ,., dopo, la. 
chiusura del 4° trimestre d’ogni anno ne, dividerebbe il. 
frutto. .fra i diversi reggimenti, proporzionandolo alle 6, 
o alle 5 mila lire ;assegnate, alla. massa musica, Avuto, 
riguardo alle non magre. paghe di una, miriade di, ge- 
nerali, ed al considerevole numero d’ufficiali del R. Corpo 
di stato maggiore == questo; darebbe da se solo L.:7750, 
quasi, tanto, come sei, reggimenti di cavalleria, = sì, ha,,, 
luogo di, credere che si, potrebbe, tirare innanzi, Senza, ,; 
distrarre, altre somme dalla massa d’economia a. favore 
della. massa musica, massime se le spese, di Gusto Toh 
sero. regolate piuttosto ‘economicamente. 


Adesso pra i “più grandi e i: più: guest +! miserisr 


(a) Qui occorre accennare, che È bando ‘militari asti sat 
suonare nei giorni festivi, ed anche in'altri giorni, secondo 
le circostanze) sotto le finéstre ove abitano certi generalli. 
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cordia;t; o mt grideranno (la croce, (addosso (ela ho:già),» 
perchè, Miro, a, lagliuzzar. Joro le. unghie. T.grandi?.eh1. 
uh | potrebbe darsi ; se ne vedono fante in questo bel. 
mondeo mali piccini, not Ti ‘conosco abbastanza per. 
poterlo! diete 0 0 ) i 

VChè 1 Uda ‘sottotenente mi: lbgiirebii lav vita: per ilarte-0 
nera, pen cla: vile. moneta di ventisei soldi-e mezzo al mese 
= Quattro, centesimi, e, quattro ;millesimi al giorno, cioè, 
meno del minimo che si possa, che si osi dare ad un 
actAll0@ot 7.1... NO, madonna | lo nego per, l'onore 
di tutti 7 sottotenenti passati, presenti e futuri , poichè . 
al solo pensarlo farei ‘Toro il più grande oltraggio. Cerea. 

Ebbénet credi tu che nelle alte sfere si pensi a-questi 
dettagli ?. ohibò ! neppure per sogno, e scommetto volon- | 
teri il valore d’un’annata di ritenzione armoniosa, che 
se ne farà” un bel nulla, è che tutte le viedlleries conti- 
miéranno!”ad essere immobili, come il eran sasso d’Italia, — 
fino ‘al’ di' del' giudizio Non importa: e sarà una ragione | 
priv peri censurare l’apatia di chi, potendolo, ‘non vuole 
faré ‘argine al ‘male. 

Ti unisco ‘una dimostrazione sinottica della preada- 
mitiéà fitenutà vin ‘confronto’ a quella chè potrebbe adot- | 
tarsÈ per ‘inoderare, se ‘non’si vuole togliere addirittàra, 
una] delle’ permanenti cause di' malcontento. 

Mio caro 4 sono ‘intimamente persuaso ‘di fare opera 
buona $ ma per ora vana. Come! un coso, ‘un'minchione 
qualtinque avere l’ardimento di pensare al vero interesse, 
al ‘vero ‘decoro dell’esercito * Ti par poco t c’è di che Ta- 
pidàtlo! metterlo fuori della Tegge, ecc., ecc.. ‘ecc. Bel' mo- 
bile! a vece di vegetare;a tenore dei regolamenti, si per- © 
mette:di: ficcare il masovin affariy:che devono continuare 
secondo il solito fin qui praticato. Povero me! sono un 
def: mertò ! 

Addio, da nt Tuo aff'ezionatissimo 


war 
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Per istabilire una base sì divisero in parti eguali le due classi dì capita 
e di medici;'e le cariche speciali dei'subalterni si divisero: nre | in.pa 
eguali nei due gradi, . 


ne EC ENIRES ii 





i i Î 


QUARTA PREDICA I 
ma DON ciacomo GALINDO 


San Pietro e il Papi 


‘ : 
“FRATELLI fapt Giai di 1 


Volete voi che oggi ne facciamo una grossa da cavalli, 
«anzi da. dromedarii? | 
Ebbene supponiamo per un momento che S. Pietro 
| sia. stato veramente vescovo di Roma e vi abbia pian- 
tata la.sua cattedra; che cosa avrebbe insegnato da questa 
sua cattedra? 

Salvo. errore. vi. avrebbe siena la dottrina di Ges 
Cristo, come risulta dalle due lettere che ci restano di 
lui, e, dai discorsi che egli fece quando predicava ‘a 
Gerusalemme, e in alcune città dell'Asia Minore, della 
Cappadocia, della Bitinia, ecc. , ecc. e che sono riferite 
— negli (Atti degli. Apostoli, n cronaca che ci resti del 
primo secolo della Chiesa. 

Or! bene, vediamo, fratelli carissimi, quale fosse questa 
sua dottrina, e paragoniamola poi a quella de’ suoi al- 
lievi, 0 successori (come si dicono essi), i papi. 

Incominciamo dai titoli che si pigliava S. Pietro , e 
facciamone il ragguaglio con quelli che si presero 1 papi. 

La, prima lettera di.S. Pietro incomincia così : 


« Pietro apostolo di G. Cristo agli eletti delle Chiese 
< disperse di Ponto, Galazia, Cappadocia, ecc., ecc. » 


ETC so 

La seconda lettera ‘inicontincia "così #01 iiorin rinvio 
« Simon Pietro , servo ed apostolo di ‘Ges “ego? 

e ‘tutti quelli cui fu data una fede eguale alla nostra, dec. » 
E non vi trovo alta Li ri ba, det Rs dei Ù. 
Voi vedete, fratelli carissimi , che, S. Pietro, era mo- 

desto, e severo osservatore dell’amiltà. evangelica i. e dei 

precetti che G. C. aveva dato a lui ‘e. ai suoi colleghi 
gli. Apostoli ;, ad esempio, questo : 


e GlisScribi ‘eci Farisei amano i titolo crv Sp e di 
«essere «chiamati: Rabbi,! maestri degli uomini. mi; 

«Ma. voi non, lasciatevi, chiamare Rabbi, maestri: 
«-perocchè. un-solo è il vostro maestro, vetta vol, grane 
«siete; tutti fratelli.» biionAEi lotst 

::6 È non chiamate alcuno. Padre dalia terra sg) diape: 
« rocchè un solo è il Padre vostro; che. è,mei, cdeli.,.» 
(Sì Matteo Cap: 23°). a 100 bite u0 


Ma i papi come fino osservata ‘1’ umiltà ittica 
delle lettere di S. Pietro; e i precetti ‘di Gesù Cristo? 

So bene, fratelli carissimi, che ogni papasi sottoserive 
servus seftvorum Dei, servo dei ‘servi di' Dio. Troppa roba; 
troppa‘ roba!’ Questa oro ‘umiltà ‘raffinata rassomiglia 
molto “a ‘quella ‘dell’ Ihinominato dei‘ Promessi Sposi)! il 
quale, avendo «dato tin pranzo nuziale ‘a'‘Renizo “e Lucia; 
e'loro parenti “ebbe tanta umiltà da servir'lorotin! ta- 
vola egli ‘stesso, ma ‘nonne’ Ning tanta Ue sedersi ‘a’ le 
co €860,21 9060 Had K 9le0t00 Her, ci) 

Non lasciamoci' fuîndi ingannare dalla vernice! de 


servus servorum, ma esaminiamo, ARIES, AGRARIO 
la sostanza dell’umiltà papale. i, $q 
. I papi, non. solamente si. lasciarono chiamare. “maestri, 
ma si lasciarono anche credere 4 dire e proclamare | in- 
fallibili, eredi legittime della “sapienza di G. Ca, lrasmessa 
loro direttumente per mezzo di S: Pietro, è ‘osarono so- 
stituirsi ai Concilii, e ‘decretare Dommi di nostra certa 
scienza e autorità. 4 MU 
Che se non hanno ancora osato decretare i domma 
dlla loro infallibilità , nonne dobbiamo ringraziare la 
loro umiltà! ‘evangelica , 0 modestia ,: mala: paura: che 
hitino ‘avuto, hanno, ed ‘avranno sempre: della‘ pubblica 
o)}iione, - perchè il igiorno che pubblicassero questo loro 
decreto, il mondo scoppierebbe in' una risata ‘unanime ;. 
qualunque' sia il ‘colore, il sesso, ‘0 la caoligiani di colapa 
che''ne’ ricevessero: avviso. | 
Quanto poi al titolo di Padre, che Gesù. Cristo noD 
voleva. si.desse ;ad ‘alcuno. su questa’ terra, 1, papi se lo. 
presoro senza ‘(cerimonia ,, e, vi. aggiunsero, .il, modesto 
epileto.\di. Beatissimo ; cosicchè Beatissimo.. Padre è da 
molto tempo? il..titolo (officiale .che, è dato sal papa, dai 
rejdai, loro ambasciadori; dai vescovi; e; dai, fedeli..;y 
Per.cil-.che,. fratelli carissimi, ogm cattolico, ha ora itre 
padri, uno naturale cioè il.suo, genitore, ;@,.due spiri- 
tuali;uno; sulla terra,;;e Valtro in;Cielo: mentre: secondoril, 
Vangelo non dovrebbe; averne»che, due, il.;maturale per: 
la terra, e il celeste per l’altro. mondo. e le «cose an- 
deebbero« molto' imeglio.\che;;mon vadano ,conotre.: io; 
Ma vi ha di più, fratelli carissimi; non ‘solamente i, 
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papì si presero il. nome-di padre, ma. ne. vollero uno 
più venerando, ancora, e. presero quello, di “DAP4 nome 
greco, che. significa monno. in. lingua nostra. ritira 

Questo ultimo nome di papa, diventò. poi sinonimo ‘di 
patriarca ecumenico x cioè universale ,. e di vescovo dei 
vescovi, capo della gerarchia ecclesiastica, 

Parendomi interessante il modo, con il quale HE Ve- 
scovo di Roma riuscì a farsi intitolare papa, cioè primo 
fra i vescovi, e patriarca universale, e capo della Chiesa 
cattolica, ve. ne dirò brevemente la storia. 

Essa per vostra e mia fortuna, e per disgrazia dei 
preti, sta. tutta in un brevissimo testo, che i0 tradurrò: 
fedelmente; e dico per disgrazia dei preti, perchè hanno 
un. bel dimenarsi, un bello storiare, ma non ne Ponpaoo 
negare l’autorità. 

. Nella Vita di papa ; Bonifacio HI (principio. del se 
colo. VH), scritta «da Anastasio , abbate e bibliotecario: 
«della Chiesa. Romana. nel: secolo. IX, sta ;scritto così: 
« Questi (Bonifacio) ottenne dal. principe Foca che la 
«Sede apostolica del B. Pietro apostolo fosse dichiarata 
« Capo-di, tutte le Chiese, cioè Chiesa Romana, mentre 
« per lo innanzi la Chiesa di Costantinopoli si, seriveva 
« da sè la prima di tutte le Chiese. ». 

Risulta chiaramente, da queste parole,,.che.se la Chiesa 
cattolica è Ja Romana, e non la Gerosolimitana,, 0 la 
Costantiuopolitana,. 0. Alessandrina, al altra qualunque, 
lo..si deve al principe, Foca., 

Vediamo ora che fosse questo bel. soggetto che. ci ha 
regalato il domma della Chiesa Romana. 
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" Verso. ‘i ané del’ secolo vii Focd “era Esartadei Cen: 
turioni dell'armata” del Danubio, é ‘ben voluto ‘dall im 
pera tore Maurizio. ‘Per Ambizione di regno fecè ‘assassi* 
nare ‘il suo benefattore Maurizio” e tuttà 1a" di Tui famiglia, 
e si proclamò con l’aiuto dell'armità Imperatore dORIente: 
Sul trono si dimostrò Una vilissima creatura, Che lasciò in- 
vadere ‘tre ‘volte i suoî' “Slati' dai Persiani senza ‘fat mai 
birond resistenza, crudele. rapace è “Mascivo” illa moda di 
Tiberio: P tPeraig: | 
Îl patriarca “di Costantinopoli nòn''volle assolvere’ è 
bb ‘nedire quel” brigante ma il brigarite lrovò' a' Roma 
(dove ‘questa gente è sempre da bénaccetta) * un” ‘Vescovo 
a maniche larghe, il ‘quale non solamente gli ‘diede. ùnha 
indulgenza plenaria, ma’ gli ‘scrisse le 'seguietiti Farolo 
d'entusiastica lode : di digiti 
la Gloria ‘a Dio: ‘nel Cielol "a Dio; il quale comè ‘sta 
CI ‘Scritto, muta‘ tempi, e ‘trasferisce le coronet'Esultino 
“i'cieli, la terra frema' di piacere, e tutto" il corpo 
+ della repubblica ‘universale! “(cioè della Chiesa cattolica) 
<'pattecipi alla‘ gioià de’ tuoi' atti clemientissimdià 3 Fatti 
cleméntissimi “gli ‘assassinii ‘di’ Maurizio ‘è‘di tutta! TA Sua 
fimiiglia 1'Datvero; ‘di ‘Vuole n° bel ay dl agi 


Chi l’ebbe questo coraggio?» ang dida 
““Ichimatevi, rif carissimi, ap pr nome ea 
Grégorid* i dei obi dIO6 9 è SfGOTO, I st, $;.sotoii 


«Spf Verità" vi” 5. bor fratelli ht soli pie re 
gorio L'è: non solamente! 'un’sanito;1imd'’8 anche detto(il 
Grande‘ dalla Chièss* cattolica, “ipostolica? le romana; la 
quale deve  ringràziàre POR ‘viltà: se’ 1 impéertitore 


SITL 


Foca évmimosso! dagli ‘elogi RINO lpdedvoni? Roma, 
‘pochi Vanini’ ‘dopo, al tempo’ civè. di Bonifici Mt, Vifcise 
da lite di-preminenza, vertente tti i due Vesbori di ‘Rota 
edi Costantinopoli;'a favore ‘di ‘quel'di Romi, i » dichiarò 
la Chiesa romana, prima fra tutte. tolablte 

‘“Dopothè il'vescovo’ di' Romi si prese! nall'ordine* spi- 
simile i'titoli.di Maestro infallibile, ‘di Béatissohto Padre. 
di Patriirca universale, dil'Papà’, 'èdi ‘Vicario! di Dio. 
si prese poi nell'ordine temporale, ‘è quaindò potè! surf 
ficnare un regno. sulla ‘terra, queih' di Re, Sovrano dei 
‘Sovrani; e Ta Storia ‘ecélesiasticà’ racconta dr papa Boni- 
facio VIE ‘che nel’ giubileo "secolare “el'‘1300 ‘diede na 
rappresentazione degli antichi Trionfi Romani, vestito di 
abiti imperiali, con Ja spadaal fianco , e un araldo che 
gli trombettava davanti, che « non. vi era altro Cesare 
« al mondo, nè altro, Re dei Romani che. ily Sovrano 
« Pontefice di Roma, e che a lui solo Yaddicevano gli 
« ornamenti imperiali.» 

Sapreste voi calcolare, fratelli carissimi, a qual distanza 
noi siamo così dall’ulniftà insegnata 4a" Gesù Cristo a 
S. Pietro, da questi al fedeli nelle sue lettere, e dai due 
iitoli modesti ché egli’ si pigliava di''servo’ ed apostolo d di 


G. Cristo, a quelli che si presero i papi? INORNG 
siSapresteo dirmi, quale - analogia «ci. possa correre» tra! le 
opinioni di S. Pietro e quelle dei papi? ori) 


Si racconta pure, nella Storia, che in un Concistoro 
tenuto da Clemente NL questi trovasse sul tavolino di- 
nanzi Al tui und‘Îetterà, ‘capitata là ron Si sa come, “scrit 
tagli da Belzebù principe delle tenebre , nella” ‘quale’ il 





papa; era, salutato, caramente, dalla. sua, figlia, re 
la Superbig, e ringraziato per, parte, di, Belzebù .di tutto 
ciò che il Papa. e.la sua, Gorle, operavano,, ogni giorno 
per, abrogare, la dottrina. di FIGA Cristo,.e mandar anime 
all’inferno, ., pen e claslmori sedi d 
Quella, leuera,, profit certamente poro, siopet: 
(osa ce poco diplomatica, ma; non, può dirsi, calunniosa , 
ela morale praticata dai. papi, non può, far. prova cer- 
lamento che, S.. Pietro abbia, tenuto; cattedra a Roma, a 
INenù,. che, non si ‘dica che appena? morto.ìl professore, 
gli allievi ne, abbruciarono i trattati, conservandone, però. 
la cattedra come oggetto raro, ida, museo d’antichità, 1... 
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PIETRO MICC, A 


" Bigi O, ela è una, hella sigh: storica "oh onora una 
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Nazione, 
‘Pietro Micca è ‘una a'stuperdi state vc ‘onora rta 


F t 
PD: 8 datto Db ratto 


Cassano. 

Sumebbe assai “doloroso ‘the cod certe Sapia sì 
‘andasse » togliere il prestigio, e alla figura storica, ed 
alla, statua. 
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Sarebbe desiderabile che si cessasse da queste ridico- 
la In], almgno, D' bo PU orie gstre. 


n? 
di 
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Il Carnovale da noi è finito in’ un Carnovalone politico. 
Certi stolidi voleano) farci‘fàre quaresima — È venuto 
il Re e l’allegria proruppe da tutti i cuori, e non ricordo 
mai feste più vive di quelle di quest” anno , colle quali 
il popolo era, confuso per le piazze © per le contrade 
assieme al suo MIAO: — E iva i profeti di sven- 


f 


tura ! e i corvi t 


Nell'Emigrazione italiana vi sono; sussidiate: delle donne 
che non hanno alcun:titolo: per ;‘averil sussidio, e nes 
sun -bisogngi0te ivrtiog. ion 91) s0bav 14901 

Vi sono inveceoquei dae. poveri vecchi settuagenari, il 
Bedolo e la i Fagnoni, verso | quali la Commissione continua 


i BR LE 


a comportarsi In, modo, che non posso A meno di chia- 


mare senza, reveggenza , senza senso comune e senza 


PIRS Vallo 62 bi Teo A! 10) 
cuore. 
E ciò ché dico) per questi due‘, dargo: pure pet, la fa 
miglia’ ‘del’ ‘povero! IVblebiela) 59. cozobaT li 4 V 
Vuole”Ta “eMgeibnitno. nomini “e | doline a cui 


senza alcun titolo accorda il, sussidio ? 


ECO 


SONETTO 


O. Gianduja, ch'è, mai? piangeva il morto, 

. Perchè tavean levati. 1, pantaloni, 
Ed or se’ tutto in grande (affare. assorto, 
Per fonder l'oro in calce ed in cannoni?l.. 


Fino avieb'amiv parevi in arme accorto, 
VE di Casale: gli valtimi bastioni 
Facean veder che non puntavi storto, 
«Euche sapevi overanoi ladroni. 


Or con chi l'hai, che cinger ‘vuoi Torino 
- Dalla ‘parte ove sta chi ‘ti difese | 
“Con un mare di sangue a Solferino? 


Non .corron. oggi 1 dì pei San Quintino; 
V'è il Tedesco a cacciar, non.il Francese ;. 
» Vuroì or far.sul Cenisio. i San Martino? L.. 





SONETTO 
Questo, «picciol paese. a pie de. l’Alpe, i 


Lar 
M' hanno detto che un di tu l’haî difeso” 
Contro. stranieri che scendean d'oltralpe, 
Fier: timmolando a: sua salvezza inteso.. 

Fra” tuoi nepoti or s’alzan quattro’ talpe, © 
Ch’el comprendonio orribilmente offeso, 


- Sbraitando che. .periglia Abila e Calpe, .. sil * 
cc balla. tua. gloria ti; vorrian ‘disceso. ibra 
Lascia, veh Piero; ‘andar quest’oche‘a Zona. ‘4rd 

HE gracchiar altri. a iuti al Campidoglio, O 


Ma tu sta fermo, (co, tuo, cor. di bronzo; 


Che il piedistallo che:4 regge; e il«luogo,»;> 
Valgon la gloria del più, antico soglio; MEAZZA) 
_Ne Micca” dee mutarsi in i RI. sgrrai: 


(REL ss BI): Frari IRE 8 


riva » asi ga earn ea pe Arpdii; otite bob: è fedi 
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ROMA E LA LIBERTA” DI COSCIENZA 





Non è il ritiro dei francesi, non è l’esecuzione leale 
della Convenzione, non è una insurrezione interna, che 
darà Roma all'Italia. 

La Francia non vi è là per ‘contrastare al nostro di- 
ritto nazionale — La Francia vi andò, quando sulle sue 
bandiere non verano ancora le Aquile dell impero — 
Vi andò quando Roma era Repubblica, quando la Francia 
era Repubblica —- Se dall’un capo all’altro. d’Italia noi 
ci fossimo del 48 eretti in Repubblica, la Francia di 
Lamartine e di Cavaignac avrebbe salutata fraternamente 
l'Italia — Venezia ebbe testimonianze di simpatia dal 
governo repubblicano, mentre Carlo Alberto era guardato 
Con diffidenza e sospetto. 

Se la Francia repubblicana intervenne a Roma repub- 
blicana. non venne per ferire il proprio principio, non 
| Pensò al pericolo di suicidar sè stessa nel sangue romano, 
pensò che 1’Orbe cattolico era offeso nella sua sede, e, 
epubblicana o imperiale, la Francia volteriana si ricordò 
che i suoi figli furono, gli eroi «dell’antiche crociate, e 
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venne a *iitollodate la Croce in manò al‘Vicario di*Cfisto 
2i4*È un ‘don ’chisciottismo* ‘ilquanto ridieolo' pei figlivoh 
di Voltalre; ma’ N Teatro son fatti così, 1 bisogna preti- 
detti come Wil 9o o flo dot egezaliab Ghofagio oo) 

"Chiunque! S'avvisi chie Ta “Convenzione ci apra le-porte 
di' Roma; dimentica tutta uma storia di secoli eterttifoe 
Mi risponderanno' ché ovgi il'mondo ha camtininato! ab 
È vero — lasciamo" dunoaée ir sedoli) e‘ parliamo di igfi 
Q0eLa spedizione di Roma è di deri ‘= la Convenzione 
ché vimpone di’ rispettare la‘ sede pontificia ;)8' d'oggi. 

Noi abbiamo falsato il piano strategico’ della battaglia 
‘Noi ‘abbiamo ‘chiesto Roma come diritto! nazionile, e 
‘tì ‘vien''risposto che Roma: è diritto ‘cattolico + Siamo 
dunque’ in lotta ‘col mondo «Da 045) anni che vin 
quest’arigolo ‘d’Italia s’ebbe intera larlibertà del:pensiero, 
si ‘@ combatiutà Roma con più senno «dal popolo! ‘dhe 
noti ‘la si Gombatta ‘oggi dai nostri uomini. di'Stato, he 
ebbero la bambinaggine di ‘aprir la’ campagna” di' Roma 
con un ,Lapitolato,, | ia cui par 3 deg lar 
toa di, cretini, ‘ha mosso, una a guerra accanita, 'istamca- 
bile ;al..prete — Era, là che) hisognara, ) pace osemDe 
psi artiglierie del pensiero.) io.) Li slidizeog, : 

‘4 Non è' ‘al ‘poter temporale! che bisogrà far fhetesrlui 
n poter. ‘temporale. è sscrollato da’ quando” Vitiotio Emna- 


Juela 166 na, a «BLA tolla fo, Ade SH Wal, ghe 


Fd CL 


i on le casa della Cie eterna1e= Quel V alici che 
ha trionfato del. Campidoglio, ha-perduta Ja sua possanza. 
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1-@uel, Vaticano | che. colla, Croce atterrò .il, paganesimo, 
che restituì. l’uomo mella sua, dignità, che. coll’Evangelo 
lo. proclamò libero, che ‘coll’influenza morale illuminò:i 
due emisferi della sua luce, che confortò le. miserie 
dell'anima; col suo raggio d’amore, che rinfrancò le tra- 
mortite coscienze, che. infuse; in tutti. i cuori la speranza 
dell'avvenire, quel Vaticano non è più — S'è sostituito 
alla tirannia; ha. posto accanto. alla. Croce la scure. al 
posto della scienza labbrutimento dell’ignoranza, accanto 
alla. Virtù cristiana le turpitudini dell’età più. corrotta. 

E, questo lo, chiamò potere. spirituale. y 

Quando. la. Corte. di. Roma. s'alza. come tigre. ferita 
contro gli assalti che diamo al temporale, è nel suo pieno 
diritto —..Il poter temporale è il suo quadrilatero dello 
Spirituale — Ella non vuole che si sfondino quei bastioni, 
ella move. cielo e terra perchè non superiamo quei valli, 
ella sa che diroccata quella cittadella, si sprigionerebbe 
il tanfo. spirituale degli scandali secolari che attossicarono 
l’amanità — Smettiamo dunque gli equivoci, e gittiamo 
il guanto della vera disfida che i tempi intimano — È 
la libertà di coscienza che noi vogliamo — È Vanima 
libera d’amar Dio come vogliamo, come liberamente ‘ci 
ha ‘insegnato il Cristo — Colla libertà di coscienza non 
è possibile Il Papa — Col Papa a Roma non è possi- 
bile. il, Re — Non. combattiamo più colle armi: dell’ipo- 
crisia e della menzogna — Guardiamo in faccia il mondo, 
€ interroghiamolo se sia apparecchiato. a ‘ veder saltar 
Questa dina — eppoi fuoco alla miccia , e ciascuno si 
crei il''potere spirituale ‘nella ‘propria dit n coscienza 
+ Alora Roma sarà nostra. sla ioite 
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Questi versi Bur la dita di Rotto ammi oso Lp seriasi inapi” 
rato più dal dolore, che dall'ira; ed ho ‘ereduto nécessaria 
questa ‘dichiarazione perchè.lo SPINE ‘che a prima \vistà può 
sembraré che meli: abbia dettati, non ‘induca la' temerarîetà 
dei sacerdoti codardi, a rgridar-la erociata ‘contro ‘vaporosi 
parti di febbrile fantasia, e si traviino cosìle menti:dal'riflet- 
tere, che .non si potea icon ‘altri colori pennelleggiare ‘una 
storia di sangue. — Perchè appunto meglio che poesia, ell’è 
una: storia di codeste nefandure DRETTO del cena Mahe: Dea 
sta: raccolta. 1 pis IdLiLA09 SERE 
\cAveva deposto ‘il pensiero della loro ninni tratto 
tratto scorgendo, benchè raramente, qualche buon sacerdote 
farsi; con opere di carità ed amore, vero interprete alle popo- 
lazioni ‘della ‘santa legge di Cristo; ma son sì’ frequenti”e’ 
continue le scandalose opere dei tristi; che le poche dei buoni 
restano soffocate dalla vastità delle infamie di quelli: 
‘(Midecisi ora a pubblicarli, perchè eredo necessarissimo, squar- 
ciare il dubbio della ignoranza nudrita ‘nelle povere menti da 
questa iniqua:famiglia di vagabondi senza nome e senza paese; 
predicarne a tutti le.frodi per render ‘nulli gli inganni, e 
smascherare le turpi forme che mettono in maschera il Cristo 
del Vangelo; ‘avvertire alle genti oppresse sotto l'incubo di 
questi trafficanti usurai della’ Croce che la Religione non è 
merce.che si.venda, 0 si.comperi; che Cristo non ha trasmesso 
a nessun. Apostolo: in.terra, il mandato di predicar l'impo- 
stura, e di. levare per ‘essa; in'nome' suo fanatiché ‘crociate’ 
di: sangue; seminar di: earceri e di patiboli il mondo — ché. 
Cristo venne sulla terra con missione di’ perdono ‘e di pace; 
e affratellò la Divinità colla Umanitàper insegnare che non 
v'ha Grande quaggiù ; che non'sia da' Dio vcalcolato eguale’ 
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al più tappino — che questo è il solo Vangelo ch’Egli i impose 
agli Apostoli suoi di ‘predicare; ma colla voce ‘amica della 
persuasione e dell'amore, non colla violenza e colla sitibonda 
frenesia delle stragi — che Cristo non impose ai suoi Vicari 
altra. corona. ad esempio: che. quella: di spine; che-a-Lui.con- 
fissero. in. capori-suoi.crocifissori. da Lui perdonati —.e che 
quando.l’uomo-ha.-fatto ‘ad. altri: cid. che vorrebbe ia sè fatto; 
e.mon: ha fatto ciò che non vorrebbe chè a sè fosse fatto; ha 
interamente. adempiuto alla: santissima delle! priv di cui. 
ci; chiamiamo seguaci; 0. ra UA he SReò 

«Che.»se;a. taluno. per isquisitezza di animo agili per mi 
tezza di fibbra, paressero troppo violenti questi miei canti. 
anche abbandonando lo atroce spettacolo degli antichi san- 
guinosi conflitti, ei non avrà che a specchiarsi in quest’ultimo 
lembo. di, cielo italiano ; sfuggito per prodigio. alle zanne del 
dispotismo che inferociva su tutto il resto d’Italia ‘nostra, e 
d’onde finalmente si auspicò l'alba dell’aspettata redenzione; 
e., contemplare la efferata sfrontatezza di codeste negre falladigi 
che tengono impudentemente rittolo stendardo della rivolta; 
contro la; propria madre; la; patria, contro quel. miracolo di 
| Re.ch'è VITTORIO EMANUELE; per giustificare. l'ira. [che gli 
parrà, essersi, scatenata dall'anima mia. contristata contro co- 
desta turba, che nel nome della. Religione perennemente cal- 
pesta, e. vitupera iusitrn evvi tdi sacro ‘e di santo. ian la 
terra, i St 

Mi.si. potrebbe con sui sini ieiaza Spporrt po 
Spettacolo, di alcuni sacerdoti, sagrificati. non ha molt’ anni 
nelle nostre. contrade sul. patibolo, dai boia .d'Absburgo.:— 
Chiederò a questi = perchè furon'essi assassinati ?? = L'Austria 
avea. imposto: ‘al. sacerdote-la:missione del delatore; per-essere. 
Preti conveniva dunque; come \conviene tuttora., denunciare 
alle. forche austriache .il «collo. .dei...proprii; fratelli. — Vi.fu 
taluno, ‘che. rabbrividi all’'idea,di questa; turpe. degradazione 
dell'uomo, e. disertò (dalla wigliacca famiglia. che né savéa ac- 
eettato lo inumano mandato. 
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Questi martiri, che del prete non, a venni più che la veste, 
sotto cui‘ batteano viscere. d’uomini, e di cittadini "p ebbero 
dall'Austria! l'immortalità del palco. ‘© | 196 

. L’ebbe ‘anche Cristo + e quante 'immense generazioni hall 
sli la bandiera del Primo Martire, «del Primo spia 
di libertà!!! LA vi 

Ma ai santi indio i ai di ‘fedeli ai loro Maestro ale 
predicò la carità e l’amore, subirono la loro croce, fan troppo 
luttuoso contrasto le palpitanti ecatombe di Perugia e (Col 
lalto, perchè la virtù eccezionale di Uno, cancelli la legge 
di sangue che in questo: secolo: di (civiltà, predica e vuol 
mantenuta il Prete di Roma. 


Nel 64 quand’io stampai questi canti, Perugia non era 
ancor vendicata — Pochi giorni dopo che vider la luce, 
tuonava per quell’afflitta contrada. il. terribile proclama 
di Cialdini = l’inulta Perugia domanda weridetta, e benchè 
tarda Vavrà = E.l’ebbe. 

Ora anche là sventola la bandiera del Re d’Italia, e 
nel suo campo rosso ondeggia la bianca Croce non vi- 
tuperata dagli spergiuri, onde è polluta quella di Cristo. 

Resta l’Eterna Roma.a far salva, dalle turpitudini onde 
la insozza una Corte di; .istrioni;che‘col‘home di Prin- 
cipi della Chiesa, ostentanio PRRPAORIOA! di’ , rappresentare 
il nato di Betlemme. 

Il Sillabo di Pio IX che nuovo Giosue a] fermare 
il Sole, condannando Ja, scienza, scomunicando ogni pro- 
gresso. dell’umanità, ;Janciando: d’interdetto:sul libero pen- 
siero dell’uomo; Ls una sfida! girini Pt la tenebra gitta 
NUO alta” 1a od ONSSZIo eee e 

Chiesto da amici miei” get, questi versi, non 








pet'“iefino* Jeltetatio® ‘ch'ei s abbiano, ma perch peo 
mano che può dare un colpo; «di; scure all’;immoralità» 
del; poter. temporale, è mano Yile se rimane: neghittosà, 
e.nombalte»=" Pér quanté' siascarso V'olîo” della“ mia” 
lampada, è una fiammella anch’ essa, che ‘strugg () un Li 
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SRB00 198 1OUY }ER SD ODIO 


114 1020 0Chi)$btt'!8a pete? Ulm ae MePARpo0o: + 
‘5sqg otsdil [InEttebunketre Tea lessenda sii oo 19 b 022919 

i tig stidonsi Questa «elio nabro, 01 popoli; 10 pisb o19t2 
pe etna fratti ammenda, bp! siis ortno0 


‘ava disoe (0g, Iorintellttoatemebti;; 0000100 
DA Po "AS ito! PA x 


lo vi dirola'+e nefulmimio s.! 
«Del suecessor: div Piero;! 
"Se avsagittam ‘d'anatema | Pi 
Scendani'odiato Vero; !! 
Pegno: vivrò Inscor che Ni (SERA 
Diritto a Diotsali 21010 || 


O in barba Samuelica .: iv 090 
spennacchiati; ib viso, | 
spolmonati:ittericiv: 

in suonodi ‘paradiso, 
seduttoricipocritivo 01 vi 
irosì “banditor;; 01) 


fi È 


seg 


Talora nella polvere ‘010:111e* 
Fingendo ‘il’ pentimento, | (’ 
Talor! danzanti vin fumidi ‘ Ù 
Campi di .suol''eruento,’ | 
Infardatoreditalami; #00 | 
E vili inquisitori; 


Sotto il mantel druidico: 
Sotto. la'‘gonna'inera, si sil 
Palliati ‘alta” profetica? 1000 
O armati alla» guerriera; © 
Un giorno col.‘Decalogo, ‘ 
Un altro ‘coliCorani;% 


Un'ora; sola Apostoli] n: incioe 
Con ‘Sagrosanto,, pelo onnbi4 
E \porper» nitidi secolie: 
Mercanti»del Vangelo; 010 
(Or -colla;ssacra) pisside;s» 10 
Or col: ‘capestro ih man —* 


La caritàlsfier maschéra:b. ;v 0) 
E laorapina) Inoonez; a (6! 
Sul stabroi mansuetudine se 
Nell’amima alelivoregebno9e 
yoifiedLé: veglierifrani postribotb* 
Il giorno isuglo;altar 64; 


Eccovi il Proteitipo sd1sd 
Di questai vermecantico: ‘ 
Che tutto»dì si) celebra;s © 
De laevirtude . ‘amicog i 0 
E in ognt rea! putredine Ù 
Continua a igaVazzar +1: | 


O PatriarchisowMonagion s1060"1 
0 IE reni cr basati 
i O ;Vescoviy ontefici: Oi 51 
9 fra-Predicatori; ;: LOG) 
O con lhnadocei ini poiinctia 
O il cor sotto. al;pugnak |; 


Son tutti»-preti:-icanchero 1; 


De la famiglia, umana 0 
Empi sicario apostatis TEECAE. 
D'ogpis vinte cristiamaner |) 
Palladio! silspiùosaoritego | 
Di Mb N Br AE 


Sultani in Roma9gidelabri10 1 
Hanno fer ne vil 
Strastican biscio! &>porpara; 
ici d'aromi Vaspersiyic019% 

Di gemiie=6; d’omesie carcano 
È part d'umiltà; (2)/00 70 
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Ad cone ri ga APoerH dots 
Lula: po Nazzare % 
D'oro ;pesante il go 
Portan sul. la dro RenA4: 
Popolan, di patiboli.,.. 

La «serva. “umanità i h 


A ET vil. Ja. povera . 
Rete del pescatore; | i 
Su lo. stendardo innestano 
De l’empio dor furore;., +. 
Tolgon quel,ch'è di Cesare, 
Sì gridan Dei quaggiù — 


Non voglion mogli, e pullula:;0 
L’orbe { de-lor basta rdi, did 
Tuffan .tra amori: adulteri- 
I ghigni.lor beffardi,,..» 

‘Scomunicano; è, assolvono 
In nomedi Gesù —; n; 


(+&olle ‘odalische sdraiansi dI de 
Scettrati in. Vaticano, : 
Converso dai sacrileghi ; 10) 
In Harem ce angili È 
Con isibillini. oracoli;i 1% 
Shiudon. l’inferno- e. il (ciel; 


E Roma,?;la-santissimanyit (0) 
Culla di; tanta gloria; 500 
‘Fatta è, la turpe, Capua; 
D’una nefandaistoria) (0 
»Onde-Jle, inulte.fremono (| 
Ossa dei muti. ave — 
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Vedete là ‘quei dbbpiioo 1À 
Di fumo ‘al ‘ciel sfitonlt$ 
Udite ‘voi gli Striduli | 
Terribili lamenti} 
E l’orgia dei scie | 
Che latranò ‘al Signor? 


Vedete là quei turgidi! ti 
Fiotti di sangue umano, 
Che coi ‘spumanti vortici. 

| Muggian ver l’alto invano, 
Perchè alfin Dio s’escogiti 
Dal mistico torpor?... 


Questi ‘che’ via: per l'etere. 
Sibilan vasti ‘incendi, 
Soffiati dal fanatico 
Furor di Reverendi - 

Che d’an milion di martiri 
Fan satollar la Fè, | 


Son ‘gli. Albigesi — in tumido: (4) 
Mare di sangue spenti 1... 
Gli ‘urli di quelle vittime 
Saltr ‘su l’ale ai venti, © 
_E’| tempo sacro giudice 
Se li ‘portò con sè —' 


Chi furno i! or’ carnefici?) 
Questi ‘che‘in’'bianca stola, 
Nuncian' dai ‘sacri pergami 
Del Gristo ]a ‘parola, + 
Da dor'conversa ‘in’ ‘porimine 


Ì 


Di eterne crudeltà — #< 


1982 


Dov'essi.. fur, ov? alitano,;{ || 


Ivi\.squallore.e morte + 

| Tetro avanguardo; schiudono 
Sempre al furor, le porte; — 
Eppur :son,, sempre apostoli 
Del Dio,.di carità; —, © 


Là sull’ Xbero, un. Paapaneir 
D'eccidii. monumento), 
Piantàr, che quasi: polgo 
Ramificò cruento, | 
Spandendo Ja cattolica? î 

‘ Ferocia, ed. il.terror -+ (5) 


Si davan per battesimo: 
Nome di Santo Uffizio,: 
«Ed erano antropofagi' (6) 
Gaudenti del supplizio; 
E più crescean le vittime, 
È più crescea ‘| furor 


\ Sui roghi ardean le vergini. 


Schive de’ loro amplessi; 
Gonfiavansi di giubilo ‘| 
Ai lai dei mille oppressi, 
Strignean, le meste vedove 
Agli empi lor desir;, 


E al disperato. gemito. 
De. l'orba slim. 
A le furenti lagrime .« ] 
De, la. virtà strappata» À 
Venìa ila strozza a spegnerne 
Le angosce ed i delir — 


1993 
La inéidinée e' latte? 
La orda edi ame poo 
10/16 (arrovenita be lamine; 1 
bée.scuri: ‘ed i ‘coltelli, 
‘otaléarità! bandivano | 
D'un Diodi ‘pace ‘e lori. 


Ebbri di tatiti spasimi 
Onde ‘straziar' le’ PCCTNI 
VLA Tempie feste complici 
Chiamàr* fin sli elementi, 
E ‘il'foco e ni onde € laure 
‘ Ne parteggiar gli onor “— 


E, ad ‘éternar le tevebre; 
Dicean gli ingegni rei: 
I Sarpi Teramo eretici , ©) 
Dannati ‘i Galilet; (8) 
E ne infamar le ceneri! 
Compromettendo il Ciel’ — 


Gl'iisanguinati” ‘Secoli 1° 
| Si-dibattean' frà ‘lire; - 
E intanto è l’emipie tenebre 
Luce facéan le pire, | 
“E poi rissepellivansi 
Sotto ‘il '‘funereo vel — 


Sol d’ignoramize trepide | 
S'alimentava vil BIANI, Lot 
De Pititimano ‘orimine > 
Genufletteasi Al ‘pondo ;’ 

"Greea negli” pica oracoli 
Si perboteva iPeors © 


vi 


E Dio che la sachilega © 
Orgia vedea fremendò , ‘‘ 
| Forse pentito, al cOiaa | 
Col suo pensier correndo ,, 


Vide di” Cristo il simbolo , 
Fumar di sangue ‘ancor —- 


Calmate il santo spasimo 
Che l’alma vi flagella ine 
La maladetta iliade 0, 
Ancor non si suggella;: 
Egli è un orrendo NICIARE 
Questo che s’ ha a vuotar — 


Francia ai nefasti vinooli dg 
De la cruénta stola,‘ 
Turbe opponea d’Apostoli 
Che la immortal parola 
De l’Evangel, sorgeano ‘. 
Arditi a propugnar — 


L’ira d’un Re Pontefice. 
Fiuta l’odor del sangue; , 
Con arte vil satanica, © 
Veste la pelle d’angue, 
Ed a regali talami 
Fingendo benedir, 


Mente ‘a le turbe credule' ‘' 
Parole di perdono, 
Palteogia col Re complice 
Che ‘le raffida al'trono, _ 
Onde in fraterno ‘rompono 
Santo immortal’ delir ’— 


Ri 


Era di gioja, ua, fremito, | 
LEA ale. al E | 
agita al I al opiélice , 
x ie 09 eggiar. Sudiva, 
Francia era tutto in ‘giubilo 
Parea Testanie. DI Sol: ca 


à vili RC 


Pia 


Mala: n Rotte RUE cr 
Cupa, sul, Louvre. annera, 
E tutta Francia avvolvesi I 
Nel funeral. lenzuol — ‘. 


Sordi rintocchi funebri 
Squillan per Paura scura, 
Ea, quei, rintocchi oscillano 
Per, le. tacenti mura, 

Tutti ad'umora.i compl 
Bronzi, al ferale appel: — 


In un balen, le;tacite. 
Vie, folle son abeti 
Ebbre falangi stridono 
Acceriti scellerati, iter 
Del Redentore il simbolo. 
Sventa sul reo. drappel — 


Fra il bestemmiar frenetico, 
De la ferina schiera, 
Latran, de’ morti il cantico 
1 Preti in, stola; nera , 

. Brandenti una sacrilega 
Croce, ch’ è lor pugnal. — 


#è 


dh a 135 


Gi 


nega spandean .per l'aura: 3.) 
‘uperee.faci, eri lampi) 
e ni mille. -braudi, e. 11; ;fulgure 
Che, pei ;convulsi, (CAMPI, 
Vi ibravan bocche. ignivome 
- Fischianti, ‘in;suonrdetalii— 


L’orda cruenta pre 
Per ‘le dormenti case, 
(Ed a le caste vergini. chi 
D'alto spavento. invase, 
Ka vita è il men cui Mano 
Ne orrido furor ri I 
Svozzan Je anertna 1 pargoli. 
‘I.vegli infermi, è ipsa 
Di devozion cattolica’ 
Il dardi sangue: pegno.” 
Ed il.Sovran Pontefice 
Gonfio di gioia ha lc, n 


Do l'ecalombe ha gomiti. 
Saliano spaventosi... .,. 
AI Cielo, e, dal, tueriboli, o 
Intanto, i preti, ,Jesosi, clio 
Mescean con man saerilitna 
Gli incensi sugli altar — 


Ta strage de; lo vittime 0 shbl 
Era. tuttor fumanife ;D) sid! 
E involto.ne da nClamide 
Di, sangue; rasoi Milo 
Di grazigi;il sacroitantico 
Fea._.il Papa, risonar rss 5(9) 
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Cristo tt: in ‘tuo. mom; ue i barbari, 
Conclà tua croce’ in petto, 
nuoBatti si son' ‘carnefici 
Delpopol'ituo diletto ;... 
D'ra immortal levirono 
Emblena,' il ‘Tuo Vessil ! 


Dio! s’egli è ver che. susciti 
I vento è la procella, 
Se ‘è ver che sono i. fulmini 
Gli accenti tuoi, favella! 
Da gli imbestiati Apostoli 
‘Parga il tuo. Santo Ovil:— 


Benchè ab eterno assorbansi 
«Sangue quest'idre esose, 

Sempre convulse e livide 
Serban le: labbra ‘irose , 
Nè. Je raffrena il turido | 
Specchio di tante età — . 


E pei caduti secoli. 
L’ombra insaziata gira , 
E nei presenti, itterica 
Vien rimestando l'ira, 

Ed ‘infernal one. 
| Alia: il “Mionnle e stà —, 


Udite o ‘Preti: — il vindice 
Dito di ‘Dio già scrisse © 
L’ora di tutti ‘i secoli 0 + 
Che: le ‘sue ‘genti afflisse; 
E. del Signore sillaba ‘|; | 
Giammai ‘sì cancellò — 
11* 


Lai di violate ARA 196 da 
Lotte di padri e Ugl e i n 
Strazii' di mille pf 
— Stretti dai vostri! ig 
Ne le! tremende: pagine 
Tutto" il Signor'notò i <.! 


E riboccò sì l’impeto © 
De Valta ira Divina; 00 
Contro ‘la sempre fetida !' 
Sacerdotal sentina','' 
Che fu costretto ‘a spargere 


Il cruccio del suo ardor'— (40) 


E voi TT slealissimi ti 
Profeti temerari. 
E Sacerdoti perfidi 
Perchè de’ sacri Altari 
Fin da’ remoti secoli. 
Voi foste il disonori— 


E di Sionne i cardini 
Nel suo furor commosse; 
Ed a ridurla ‘in ‘cenere’ 
Dal ciel le fiamme ‘scosse, 
Perchè per voi schiudeansi 
Le porte a lo*stranier — (44) 


E fin d’allor versavasi 


Per Voi' dè” giusti il: sangue, 
E fin'‘d’allor la" povera 
Umanità che langue. i 
D'odii Sor: Lia Tagrimte” 
Gonfia d’Iddio il pensier — 
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E perchè muta. giacesi,. 
L’ira di Lui, che impenna 
L’ali alla irata folgore. | 
Che il.-furor suo me accenna , 
Voi ne .schernite, 0 perfidi , 
La immensa, sua Pietà?» 


O forse che. Voi, lividi. 
Predicatori eterni 
Di pesti e..di diluvii , 
Di fulmini. e d’'inferni, 
Avreste nella tunica © 
La santa impunità? 


Voi nò di Dio, di Satana 
Vili ministri siete, 
Non sotto l’empia Clamide, 
Ma in: core inciso avete, 
Il ‘patto che vi segrega 
Dal sarito suo Vangel — 


Dio. di perdono ai popoli 
Offriva- pegno il Cristo, 
E l’incarnato spirito 
Peregrinar fu visto, 
Per. dir qual sia, agli Apostoli, 
La Carità del Ciel .— 


Visse fra stenti —- 1, miseri 
Erano suoi fratelli — 
Era l’amico; — l'ospite 
Dei poveretti ostelli. — 
Morì pregando venia , 

Pei, suoi persecutor Ù, 
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Voi, mentitori ipocriti; 0 
,01 Lanciato un,tristo sguardo, 
Gridandovi suoi, militi.,, 
Rapiste; al suo stendardo,; 
E, fu.sua Legge. un Rida 
AI Regno. del Livor uni 


I dogmi; suol jsantissimi;sgfmi © 
Fur, d’empietà stromento;; 
Atti, d’accusa. 1 ogernitis vi 
Fidati in sacramento, . 

Dannato. il. primo, ed; unico 
Dono d’Iddio, —il; Pensier — 


Ed or?,.;....ed ‘or, malefici; , 
Genii. dell’ Uom., furenti 

. Tuonate ognor Sacrileghi, 
Fra le, scorate genti, 
Voi bestemmiando; Apostoli, 
Arche del Sommo Ver, = 


Empiil,Le vostre, cabale; .; .;P 
«Di, paradiso e. inferno, / 

Le vostre,;baye idrofobe.. 
Fan sogghignar. di, scherno; 

id dritti. suol. rivendica» }.., 
L'Uomo, ed, è presto il dì: — 


Quando.il,, pensier già dorsinai 
Fra.le, commosse, genza, 
Quando.4î idea già, S'agita vi ] 
Per le convulse, Menti, + 
L'LmpeRy delle,, PEANBPEA10/ 

, per,Jddio,; finì, + 


3R% 
Già son ‘divelti gli” ‘afginti, 
Rigonfio “è ‘ormai il tene, 
E ‘spavetitosà' e rapida” *' Le? 
Va‘oltre 0a corrente? 
Ed ‘ogni l’oppostò Will! 
Incita il’ suo fardrizzi <* 


O imbellé'‘e“ré0Pontefite, 
Che'ta'tua mandria aper 
Salvar' sotto ‘una’ porpora. 
Di sangue''e vituperi!; ©! 
Nè ‘alta’ vil''d’Apostati 
Nè lo' Infinito Amor, 


Te salveran‘da'l’ impeto ‘’ 
Di'questo mar che rugge, 
Ed'urta, e scuote, ‘è ‘Sscascina, 
Il tuo. poter ‘che fugge ; 
Tema ‘mitratà |’ svegliati . 
L’ onda ti'mionta ‘al 6a _ 


Su la ta Grocé — e ‘predica 
Ancor che! Dio 10° ‘vuole = 
Vedrai ‘chi ascolti, "0" misero , 
Le 'artificiose’ fole';; 4 
Vedrai ‘ehi ‘éreda’al' simbolo 
De la afatata Sfep allo i 


AFmévò” appello! “i ‘tivmiuli0 i Ù 
Scopéerchieramno' i ‘indi! }. 
E ‘centomila. martiri 000 DI 
In un'‘balen“risorti’, Lit 
Rotte ile! Tende fariebii! + La 
Te Giuda’ additeràn! i 


Sangue di ‘petti’ italici. 100 

wa «spruzzeran ‘mel viso. 

Se piangerai;le pupa , 
Ti scherniran col riso ; 
Ed-il ‘Gain ‘dei popoli! |’ 
In ie malediran «| è . 


Guardaci;'o Re Ponteficet 
Noi fummo tuoi ‘soldati , 
Sotto il vessil dei Liberi 
Fummo da ‘Te ‘arrolati, 
E inseparati stavanci’ 
Cristo ‘e la Patria) 'in'cor — 


Quel lampo di! meteora 
Che ti rifulse un giorno , 
Corse scintilla elettrica 
Per tutto l''orbe intorno, 
E te, Messia, chiamavano 
Tutte le genti, ‘allor! — 


Trovasti il Regno ‘squallido 
E per terror deserto; 
Gli esilii edi patboli: 
Le gemme eran, che val‘ serto 
L'Antecessor lasciavati 
In ‘santa ‘eredità — 


La turba che contamina: 
Gesù; di sangueie dezzo , 
Che , dove passa + ilefremito 
Suscita ed’ 1l’ribrezzo ; 
Cruentata avea VElvetica 
Tranquilla Libertà! ++ (42) 


Scossa di. Francia, ali Palpitase 
Questa gemente .ltalia., 7 
Già già. vedea si, ‘suoi. Popoli 
Fuggir, da, l’empia balia, 
E lacerar le}.porpore,, |.) 
E i ceppi lor;spezzar, — 


Ne le. tremende, ;pagine,,,,,,,,, 
Il tuo; futuro hai, ,scortoy 
E.dal mugghiante, Pelago 
Per; trar la, nave in, porto , 
Ti persuadesti l’impeto 
Nel sangue, sofiocar —., 


Geloso del. Pontefice, ... 
Crocifissor del. Cristo, 
Nei.sogni di libidine... 
- Atra del..core, hai ia 
Nella. credente Italia , 
Risuscitar Gesù — . 


E, come ,l’empio; Apostolo, 
Il suo:Signor, tradia, 
Per \.irenta sich atgeniai 
A dasfatal Genia; nop: 
Venduta..al suoi. carnefici 
Questa dolente hai; Tu + 


La notte.di San. Bortolo. .» 
Ti.balenò al pensiero. + 

. D'ampio perdono Apeaiole 
Al Gemino: Emisfero . 
‘Tuonò. ila yoce ipocrita» 

(x Italia\tiscredè; 0 | 


Da Lidi temotissimi ! 

| Corsero ‘è Te. laden 

‘’Cento ‘migliaia d’esuli ‘* 
In povértà gementi "0% 
E di lor ‘sante lagrime | H 
Porserti ‘omaggio ‘al ‘più ‘— 


Li benédtatt lieto cantico 
Del Dioò' de la’ vendetta;‘ 
Tuonasti con fatidica. 

Ira, a ‘la’ maledetta 
Razza che ruppe i termini 
Imposti dal Signor '— | 


Credemmo:'— e ciechi militi 

| De la sfatata insegna, ©» 
Precipitammo al ‘vortice 
Con stolta: ebbrezza, indegna 
Di chi esperia da secoli 
L’inganno e il disonor: — 


= Agli ugonotti ‘italici o 
Morte = tuonasti allora; 
E, dela candore y 
Un’ altra ‘volta’ ancora 
L’idre scettrate irruppero 
De’ popoli al macel »— < 


II riso di Lucifero 
Ti balenò sul ciglio; 
Ma paventando‘un'vindice , 
Ne |’ ora ‘del'periglio» | 
L'Arca ‘del ‘patto ‘al’ popolo 


Tu ‘abbandonasti è al Ciel, — 


E se brillò;-neissecoli VV 0 
Cristiani: un: «di la fede.n 
Fu quello in. cui.la. sordida 
Rapace| Santa, Sede, 

Il suo-Gerarca. vigile 
Vilmente abbandonò. . 


E dagli. immondi vortici 
De: l’infernal Gaéta , | 
Briàco a. l’aure sordide, | 
Del novo tuo Pianeta, 

Dal Ciel le sacre folgori 
Il labbro tuo evocò —. 


I tuoi traditi, creduli; 

— Scossi:da l’empio inganno, 
Te maledir, dei popoli 
Ti proclamàr tiranno, 

Ein Campidoglio un libero 
| Stendardo sollevàr. —. 


A compensar le unanimi ; 
Grida di traditore, -. 
Le tigri arcicattoliche 
Clamarti. Salvatore, 
E.-un.regno di cadaveri 
A Te riconquistàr — 


Or di? — che speri 0 misero 
Fantasma incoronato ? 
‘D’averti, colle. vittime 
Il trono barricato,. 
»Gosìche ormai pei -secoli 
Non. abbia più (a perir.?... 
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Stolto bhe Ld’antichi martiri 
Afecondari la ‘terra ‘A “ha 
- Mancava ancor quest'ultima 
Sfida d’eterna guerra: +! 
‘Ed'cor sotvessi ‘i Ls 
Matura:Pvavyenit!i = 


E a rintuzzar lo spasimo‘ 
Ch’ agita il cor dei forti, 
A tranquillar il fremito 
De le legion dei mortr, 
Prima ed inevitabile È 
Ostia, fia il Papa-Re —" 


Al putrido cadavere 
Accenderem. la, pira , 
Ne soffierà le ceneri 
Di tutta Italia Vira, 
E 1 cupi venti teutoni 
Le porteran;con sè | — 


Dai Templi, ove con cimica 
Pompa di gemme e'd’ori, 
Sinsultano ‘del Popolo 
Le lagrime-e 1 dolori, 

De l’arti vostre complice | 
Rendendone il Riguor , 


| Cancellerem. le ipocrite 


Liste dei vostri santi, 
“Finor' mercato ‘sordido 
De gli empu: vostri incanti; 


Per ccollocarvi: i 0martiri 82/0 


Del clerical furor — 
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Gittate: dunque it fodero .110;- 
De’ ‘vostri»brandi)) 0 genti, 
‘Rivendichiam, del popolo! 

Le lagrime e..i;.tormenti 

Se|siam: di Cristo Apostoli 

Salviam la, Umanità: si ba 
de) 

«E solo allor, che, vergine 
Rifulgerà .il Vangelo. di 
Risollevato ‘all’ unica. . 

Pura, sua fonte. — .il ielo — 
Intuoneremo. il cantico. 
Sacro. di Libertà. 


NOTE. 


AL POREBUE I 


(4) Vi par troppo, lettori, la chiusa di quest’ esordio ? 

Vi prego di leggere queste. note: 

In tre secoli di guerré eccitate dal fanatismo dei teo- 
loghi per la sola parola consubstantialts furono massacrati 
300 mila cristiani. . 

Nella guerra del Giappone eccitata ‘dai Gesuiti furono 
spente 400,000 persone. 

Nel secolo XIV lo scisma d'Occidente ne fece perire 
60 mila. 

Oltre a 12 milioni d'aomini sa ‘massacrati nelle 
stragi di Las-Casas:in America. | 

Per le santissime. Crociate De, furono scannati oltre a 
à milioni. 


(‘Furono Preti*che'‘aizzaronorta *Gormania -@VWItalia} a 
sollevazioni @' april “contro ‘ Enrico! vu per lè) pane di 
Gregorio. VIE: 10b100: 190019 Sito 19d0 (SI 

Fu. il santo pi che consigli al Preto Papa Clemente 
Vola morte di 0Coradino;10 000 costiero 

Fu'anPrete;il'Papa Clomente IV; che avvelenò nell'osti 
sanita l’imperatore Enrico VIS: 

i Furono Preti ‘che inafiavno Canto DX; le 6 loi spinsero 
nella ‘giornata: ‘di adagia POGICAT contro’ i Danesi: ‘cali 
nella: Gran Bretagna. © poi 

Furono Preti che portarono intorno Jp niondo: ta. fine: 
cola:cheappiccò l'incendio di:30guetre civili vin Francia: 
in Olanda, nelle Fiandre, in Inghilterra; .° © 

‘Furono Preti “che abbriciarono Gio. Huss,: orferdro 
perire 150,000 Hussiti: e tutto questo‘ diluvio‘di:stragi 
per: ila :sola ‘questione della: MO, della "pre 
«destinazione, ‘dell’acqua’ samia; ever! ©!5 Li) 

© Furono! Preti che: per. ‘penitenza’ je poserto all'Impora: 
trice ‘Teodora, ‘vedova di Teofilo; di scannare nell Nandi: 
Greco 4100, 000 Manichei. 

Furono Preti che ordirono le stragi degli Albigesi, la 
notte>dioS. ‘(Bartolomeo ‘le stragi di’ Cevenne®| il Tmas- 
sacro dei Templari; di' Merindols, di Cabrieres—inveui 
sb'contano 22 borghi ridotti in ‘cenere. Di 18, 000% ii 
solamente Cabbrueiati/ vivi; 1IO, 

oRurono Preti! ché otite) il tod afieasschol degli! 
Mbigesi che:spopolò l’Irlinda, è ti iata gi i nostri vi: son I 
(Ma di ciò in «altra ‘nota’). LITMSb 99 2 sso 

OFurono:Preti igli‘eccitatori delle stadio soin Ul 
Vanflea, della Svizzera, ‘di ‘Napoliydé Piemonte. - 

oEra:cuni Prete il'Cardinal' Ruffo èh6 DA pisana e orde: 
sataniche’ dei: sanfedisti* nelle Calabitie so 0 sb osser! 

oBranò Preti Canonico Spasiant il Rinaldi dlioî gi! 
tantivdi campo; che ‘vom lui, Catdinale'dioS? Midre Chigsa;! 
debiellaronoCotronie con viag DAI \eittadini armati 'd'indramio 
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e traespogli, libidini;; e. «crudeltà.«cieche; infinite (Golletta). 

» Erano, Prietini mollinvescovi reichierici;di allo grado. (Col 
letta) che nelle Puglie tenner bordone a queste POrRagnia 
canmbale. eos stor [prdgvianob 0 

Erano Preti criatiani. che piattini massacri; dois cris 
stiani | ereticirtosettarii; e dei miseri e virtuosi Amabattisti , 
che presi a truppe venivanoy lanciati alle; fiamme vivà; 
che-veniano strattvolati,;Jamamazzati, tormentati‘\da roventi 
lanaglie, senza che-runcsospiro esalassero di.lamento, simili: 
a teneri agnelli trascinati al macello — tanto! erano}inno- 
centi, sviriuosiy umili pazienti; e perseveranti: nella ;reli- 
gione (Florimoud de Raymond, De la naissance da Ù leali 
ste, libro 4, capote 7): 

vErdno, Preti i Jacques clementi i Ravaillao: era o Prete 
il oPapa Borgia MH! 

+Oheinon dite. chel Poeta, siasi troppo asini io 
dall’ira. Confessate invece, o-Jettori,: che per quanto;pur, 
siedican (di ;codesta. infame famiglia, non, si arriva omai a 
iratteggire, con veri. colori, dl lugubre auadaro eta lona 
storia di sangue. 7 h onoid 


a Volete, ora.conoscere la amilià: del servo dei scuri 
Eceovi Jo spettacolo. d’una, incoronazione MOSRTS 
eletto del Sacro Collegio, dopo aver ricevùto due mullù 
l’omaggio dei suoi elettori nella cappella del: Quirinale 5: 
 dovebil, Camerlengo. re. spodestato, gli, rimette. }’anello 
del pescatore; si presenta alla; tenza adorazione! ‘prazichi 
che si celebra nella basilica del. Vaticano. lio 
biCorteo pontificale-escito dal palazzo; di Montecavallo 
si pone in marcia alfsuono, di militari, fanfare.— Drar, 
goni, cacciatori, € granatieri fanno ala lungoiti passaggio 
— Tratto da 6 cavalli Lutti bardati, di.\frangie, e, carchi. 
d’oro e,d’'ornamenti; massicci, la vasta carrozza.del Vicario 
di,.quel) Gesùr che;;ha.fatto, il suo ingresso. a:Gerusa».. 
lemme,.sul;derso :;d’un. povero. asinello, rotea lentamente. 
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sul'samto lastrico della: eterna città: Avvolto nella! ‘porpora’ 
e con mitra sul capo, intesta d’oro e' dirgemme,ercalzato. 
della’rossa pantofola con intarsiatavi la‘croce-d’oro; l'eletto: 
dello Spirito Santo ‘sta ‘voluttuosamente sdraiato nel Tondo: 
della carrozza '+— Due Cardinali, quello d'Austria ‘evdi 
Frafcia; i precedono” —' Marcia in testa ‘un’auditore‘di 
rota portando la«croce, è montando ‘una‘bianca mula'tutta 
imbacuccata in'‘un gran'panno nero — Circondato vdagli: 
Svizzeri‘ }n' gran Costume del quindicesimo secolo; colle: 
allabarde ‘in pugno, il Re-Prete è preceduto ‘e seguito dalla 
sua ‘guardia a cavallo ‘in abito ‘rosso e piume bianche. 

Il popolo si: prostra ginocchioni a' terra al suo passag: 
gio, intanto ch’Egli sfarfallando ‘teatralmente le sue bene: 
dizioni, giunge dal Quirinale sulla Piazza di' Venezia; e 
passando dinanzi la piccola’ chiesa di S. Maria»: Tran- 
spoutina, innalzata secondo la tradizione nel sito' stesso vm 
cui fu' seppellito Romolo, e dinanzi il'bel palazzo: ove’ 
morirono la regina di Cipro e Raffaello, ‘il’'sontuoso cor- 
teggio arriva finalmente ai ‘piedi: dell’obelisco d’Heliopoli, 
che' s'alza gigante duecento palmi da terra; Ivi-Jo' attende 
una ‘affollata moltitudine, scaglionata in‘anfiteatroz sulla 
vasta scalea della‘ Basilica — Eccheggiano per Laura le 
armonie rimbombanti ‘della gran campana di'S. Pietro, 
e'le salve tuonanti dalle‘artiglierie del Castello S.Angelo 
— ‘Il ‘Papa compare: nel” paga pb se sedia 
gestatoria. 

Preceduto sempre dalla: croce’, seguito dalla nobiltà 
dalla prelatura, ‘dai cardinali, vince la soglia'‘della (gran 
porta fra i concenti dell’organo”e i canti ‘del'‘coro; che 
al‘ suo ‘ingresso ‘intuonano! l'inno «del PANAaDE i oo 
sacerdos magnus. 

AJ suono di questa musica sacra, in ‘mezzo a L'quesl'o- | 
céano di popolo ‘diicui egli è il'‘pensiero‘e la fede*vivefite, 
nel'‘falgore di'questa ‘basilica, fraquesto*imponente appa- 
rato di festa unica al mondo di cui Egli è il Re, il Dio 


ddt; 


i: GranPrete «della Cristianità portato alla Cappella del. 
Santissimo Sacramento, cala dall'aureo:suo! trono, e Ingi-. 
nocchiato presso» la tomba di Sisto IV, il figlio del-pescaz 
tore;di Savona, sopra morbidi, cuscini di velluto. Mibimnllizi 
bordati; d’oro, '!s’umilia davanti. a Dio! e pregao. 9 
(Portato quindi; di nuovo sulla. sedia gestatoria: dallo 
Cappella; «del: Sacramentoi, a; quella di San Pietro, dove. 
ardeno cle centododici Jampade eterne, dinanzi: al, mat-, 
solieo del Principe: degli; Apostoli, do; si fa «sedere sui gran 
tronò, ced ivi la. cerimonia: dell’adorazione incomincia. 
Il»gran trono; della basilica! papale! si, solleva su, sette. 
gradini, colla facciata. ad; Oriente secondo, l’uso antico — 
Ìsuvatò ‘nel:centro della croce; sotto la cupola di: Michel 
Angelo, egli è degno, per la sua magnificenza. e gran-. 
derzal della!/corte del Dio vivente. — ll solo Poniefice j 
Sovrano vi; ufficia.. 
€ là:che.i (Cardinali vestiti della cappa violetta, ven» 
gono perla terza volta -ad.adorare il Vicario. idel Croci», 
fisso;++ Unginotchiati. dinanzi ‘a «lui, \gli baciano dun: 
dopo l’altro il piede e la destra, e gli imprimono quindi. 
sulla» gota il'bacio mistico. — Durante questa: fantasma: 
goria; organo e cori cantano il. Tedeum. i 
‘Tntifiitor Dio dall’alto dei cieli; è presumibile: che. con- 
remplandò questa > sacrosanta ironia della Groce.} volga. 
rapido il! pensiero: ‘all’ostia :d’espiazione, che, sul; Calmrio. 
moriva con uno straccio di porpora a scherno, comuna 
camda! per: scettro, con una corona di spine alle tempia, 
er colle labbra attossicate di fele, sospirante il pardon: pet 
suòi crocifissori, «ed. esclami. nell'ira sua: | 
»Eeco Cristo il: tuo successore; che: deve insegnare alle 
genti la povertà !!1 | prsivit ‘Zad 


:(8) Bassiano al costumi id questi patroni: della ail 
gione santissima, @ vediamo i comi ce » papdie ina caller 
sempio. 5 4 ijed (LVL Ci 
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9 1N0R; luffiamoci nella. oscena fanghiglia, dei Borgia,odove 
troviamo Papa Alessandro; VI; padre di, Aanti bastardi, e 
«amante incestuoso della, propria, diglia. Lucrezia;+-)Non 
»fermiamo l’occhio..sulla pagina -nefanda del, cattolico Pier 
»igi,oe dell’ arcivescovo di. Fano. + lasciamoda! canto 
le dissolutezze che evirarono il Della, Genga, ‘che: fa poi 
Papa, Leone. XII. ;....;... | ciebib 
;«CQi-1occorrerebbe un "an gli note, solo. per «elencare 
Pa sommi, capi le-nefandure, storiche, narrate giorno» per 
giorno. dal canonico -Barcardo,. sulla ‘corte papale a,mezzo 
ij. secolo; XV, e-queile..che il Cardinale panno narra! ‘dei 
Papi, .del.,secolo..X. 

iContro..Ja profonda corruzione. di Roma, li 
già, una, furiosa .invettiva..i vescovi. francesi, Tadainatb: a 
Concilio in Reims nel 996. 

| Papa Innocenzo III; esce in continui lamenti, sulla: cor- 
ruzione della.-chiesa ai. suoi .tempi,.e Gregorio, X. escla- 
maya = Ecclesiae latinorum, salva fide; quoad mores plu- 
ribus faeditatibus  implicatur.=. Se ine_togli. la feder; Ja 
Ghiesa latina, è. involta in, molte Sporcizie. 1» .,}x; 

Ed. ai vescovi, adunati al. Concilio. di. Lione nel 1274, 
il ‘medesimo, pontefice indirizzava queste fulminanti;parole 
=. Voi,,0 prelati, siete Ja causa per cui rovina il, mondo; 
e ben ci, fa. meraviglia, che parecchi di, voi , .sebben: noti 
per; malvagità di. vita.e costumi,, non vi emendiate; ecc. 

«Leggete le. lettere del Petrarca, le Rivelazioni..di Santa. 
Brigida, un trattato. di Alvaro, Pelazio. De Planciu, Ecele: 
sie; l'opuscolo di un discepolo di Gerson, il teologo Nicola 
Clemanges arcidiacono di Baieux :e. rettore della facoltà 
teologica di. Parigi, che; nel 4404 scriveva pieno di spa 
nero, com'egli. stesso, si esprime, le sue pagine intitolate. 

= De. corrupto Ecclesia statu. = 

CTuue, queste cose lasciamole,a,,.chi vuo] ‘taflarsi fino 
alla nausea’ nella pozzanghera dei tempi più remoti:=> 
Masai dì nostri, vediamo, qual. santità di:costumi .conser- 
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‘vino questi rappresentanti del-Gristo; che predita va coll e- 
> sempio la ‘povertà, l'umiltà; ta) modestia. ./5 oMmoivo 
10//Gregorio XVI di: gloriosa’e sarita memoria! aveva ir 
ratnica Vla imoglie del Sto ‘barbiere Gaetanino. 2 Venuto 
Jalla) luce “Gn” ‘figlio del' Barbiere, ui ‘papote” totmano guide 
il) nome di’ Gregoriolo” 00 
Assistevano al battesimo del baotanidil poca ‘tre 
Cardinali; tra gli ‘altri il. ministro ‘dell’intetto, Mattei e 
‘Asquini, ‘patriarca di Costantinopoli, 27 fra ‘arcivescovi, 
mescovi, “e prelati, ‘d'ogni colore, compreso l’Antonelli — 
IbPapa usci dal'proprio ‘apparfamento è benedi il néoniato. 
Per allattare il bimboccio, il Barbiere fè° ‘venire duna 
bella contadinoccia ‘da’ Frascatì — Il Papa incontrandola 
‘nelesiardino si divertiva a snocciolarle ‘ nel ‘busto’ delle 
monete d’oro — La moglie del Gaetanino tie fu pisa 
di' gelosia; "ela frascatina fu’ cacciata — Gregorio XVI 
però mon’ ‘sodeva solo le' grazie’ della: Bur MERE _ “Aveva 
mm rivale umcarabiniere; «©» sad iva 
+ Monsignor Marcelli, presidente dell’Aviditoriito detta Ca. 
mera, corteggiava pubblicamente la contessa ‘di Logreno, 
la\dachessa ‘di Bracciano, e la contessa’ di Ludolf,* “moglie 
poco bella dell’ambasciatore di Napoli ‘a’ Romà' “Una 
serà. questo prelato lascivo- e'impudente; ‘ebbe ta-Sfronta- 
{624 ad in. ballo dell’ambasciator d'Austiia; di por fa 
mino”sul ‘seno ‘ad'una signora inglese ‘Un '“iddéttò 
all'ambasciata ‘di Spagna}, visto quell’atto, prese ilSprelato 
pad ‘Golletto;' è Tò' slanciò ‘ nell’antiéamera fra domestici. 
Monsignor Ciacchi'amava la rubiconda contessa idi' Mar 
ooni e ta disputava' ad una guardia nobile, mente ‘aveva 
imilcasa nima concubina, la quale’ lo rese’ padre di paretohi 
figli ‘ch'egli! ebbe la sfaccialaggine: di non rinnegare, nem 
meno allorchè venne nominàto Caddimale — ‘Eppùte” “vera 
la'&ertezza' ché” il proprio poni da avea aboperato 4! far 
crestete fa fainigifan! (Sb è) BERRAT: APREA ai 
TSH0 Cardinal Bottiglia! Fachia Ja) dure alla sîgnotd' Per 


signi, moglie diun.draghiere, della piazza rotonda + Dal: 
l’una alle cinque vedevasi ogni giorno Ja sua (CALtOZza 
piena di preti.chel’accompagnavano, ‘fermarsi, alla ‘porta, 
mentire. Sua. Eminenza, saliva in'alto ad. informarsi. “della 
bella droghiera,,. intorno. al. «prezzi. correnti del | PeR 
della CADI GI 112 

"i, MONROE Meno nor della, Saora Ruota, “ora. 


marito, della sua hell ch'era un ‘negoziante di pa 
e, seme .facea. pagare; la DEOPIBIOAA: "sui cn che gli 
facea vendere. 

D Cardinale Viale-Prela — morto poc' ‘anzi arcivescovo 
di Bologna, etico ed intolferante — sollazzavasi colla, sinora 
Polidori,; parente del: Cardinale di tal nome. —  Colesto 
Cafdinale l'aveva amata prima di lui; poi con viglietto 
di, privato susgello., l'aveva. ceduta al confra tello mediante 
una. somma di. cinquemila scudi ed un quadretto, una 
testa..di bambino, di Carlo Dolci — Alla corte ‘di Vienna. 
il, Viale- Prelà, sebbene vecchio, 1196010 traccie» della sua, 
gulanieria AR: | 

:H Cardinal Piccolomini. grosso, | grasso; "oinigltante 2 
un moschettiere, fumava 25 sigari al giorno, nella spe- 
ranza, di, dimagrare. — Erasi. dovuto; destituirlo dalle fun- 
zioni. ;di Ministro della Guerra, ‘perchè nella cassa dell’e- 
sercito. erasi, trovato un ammanco d’un. milione, di, scudi; 
—Per indennizzarlo della; interruzione dei suoi benefici), 
Gregorio, l’avea nominato Cardinale — Piccolomini viveva, 
colla signora Restituta, l’accompagnava In. teatro in, abito. 
laicale;, e, nelle società giocava e bestemmiava, come un 
dragone, >. Ma; la signora Restituta amava: questo dra; 
gone;e i dragoni; onde avvenìa, spesso, che il Gardinale 
&;la.signora Restituta, si percotessero reciprotamente... | 

- Monsignor Soglia, buffone del, ‘Santo Padre, scimmieg. 
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giava mirabilmente le liti del Cardinale e ‘della sua amica, | 
..e Gregorio ne scoppiava dalle risa. 

Il Cardinal Altieri frequentava la (VTMEFTTRI ma sug 
gran signore, sua Eminenza faceva poco chiasso e gran 
profitto 7 Nella! ‘sua giovinezza era stato il prediletto 
delle signore Romane, non già per la sua generosità 0 
bellezza, ma sibbene per l'eleganza delle maniere ‘è la 
causticità del suoi frizzi. 

Ci dimenticavamo del Cardinale. Bernetti, l'avvelena- 
tore del Papa Leone XII. | 

Il Cardinale Berneiti ricreavasi delle cure della Chissa 
con una giovine e nobile vedova, la Principessa Doria. 
— Codesta bella signora s'era dedicata di improvviso, 
con gusto appassionato alle scienze teologiche; e Sua 
Eminenza le spiegava con rara compiacenza quel mistero 
dell’incarnazione, che aveva tanto sgomentato Satit Ago- 
stino. 

‘Ma non bastando al Segretario di Stato queste dolci 
distrazioni, trovava modo di passar frequentemente’ le 
notti’ colle  cantatrici e ballerine” del Teatro ‘Argon 
tino — Il Papa venuto in ‘cognizione di tanta capacità 
del suo Segretario di Stato, se ne indignò, confidandosi 
da imbecille’ col proprio medico” Todini, che Loone XII 
amava ‘quantunque brutale, perchè ‘lo aveva guarito dà 
certe ‘infermità quando ancora non era luogotenente ge- 
nerale di Dio — Il Todini prevenne il Bernetti, “che “ib 
Papa” aveva minacciato spogliarlo della porpora, ’ e ‘‘cae- 
ciatto ‘in esilio — Il Cardinal Bernetti sentendo ‘tomo- 
restiar sul suo capo la tempesta si RED a letto, pre- 
testando un ‘assalto di podagra. 

Sua Santità va a fargli visita, atcompaginito dal To- 
dini e Nicolino suo ‘primo ‘Cameriere — Il'Cardinale:a0- 
colsè il Papa conindicibile effasione di ‘affetto — Dopo! 
aver a lungo ragionato ‘col Ministro! Leone XH si’senti 
sete, ciò” ché ili” succedeva sovente ; "è “chiese da' ‘bere 


sai Digli ‘voleva “servire. ili Ponteficà, “hi! Prolo! Mas- 
sani, primo ‘cameriere del' Cardinale: sollecita’ ‘quell’onvre, 
eda» ginocchi: porge ‘a Leone XIL un’ biechiet' di limo 
‘nea; “che egli: ‘bevve: in tn’ !isorso! iL! Dopo: pochi starti 
seine va, lo colgono dei'dolori al ‘primo ‘piarierottolo 
della: scala; continua dopo ‘breve respiro ‘a ‘salire, “entra 
nel suo appartamento, fa un Bigi: di diè giorni è tre 
notti, e muore. .0 4 h 

‘Todini era sempre nell'anificamiont del Pontefice _ Mis 
(sani venia ‘del’ continuo ‘a chieder novelle» = [Bernetti 
era sempre in'‘ letto ‘colla gotta! — ‘Massimi’ !l’altima 
volta ‘quasi perdéndo la’ pazienza; domando: morto 
finalmente? Todini mostrò ‘il''cadavere — Massani‘corse 
a recarnè la notizia a Bernetti, e la gotta del Cardinale 
scomparve — Storia, ‘pura storia conlemporarici + Nes. 
sumo se ne turbò <— È morto il ‘Papa —Viva‘il Papa. 

‘N Cardinale Ugolini alleggerivasi la/noia' colla moglie 
déell’avw. Vanvitelli; bellissima donna, davvero 1 ‘Cotésto 
marito în partibus dava al Cardinal Ugolini il ‘nome ‘di 
mio collega. 

I} Cardinal Zurla, sebbene vicario di Ponia, fra to e 
vecchio», travestivasi la ‘sera, ‘ed'‘andava a’ passeggio nei 
luoghi. di cattiva fama, dispensando benedizioni a' quelle 
dame; e'prendendosi spesso degli ‘scappellotti ‘nei! ‘quar 
tiéri i ‘Transtevere = Una notte ‘s'abbnttè nel'suo'se- 
gretario che, avendolo riconosciuto, gli cedè il passò, di- 
cendogli : ‘+ Dopo:voi, Eminentissimo.— Leone XIT'che 
lo fece sorprendere! travestito; ini una ‘di quelle: casé déi 
banchi dic Santo Spirito, dai suoi birri; Yobblicd' a passar 
la notte in prigione. 

Monsignor Dandolo, Foscolo, arcivescovo ;di Corfù, te- 
neva ‘casa colla signora Giuditta Mazio,. nipote del Car 
dinale — Egli amava appassionatamente le donne, il 
giuoco, e | debiti, e onorò di sua presenza le Carceri 
di Clichy, mentre eraladdettò alla‘ nunziatura di Parigi 
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=#/ La;Pasta ,lo trasse d’impaccio; dando.un concerto per 
dui negli appartamenti «della Principessa: idi dueven.ine: 
| Monsignor Lancellotti vivea !colla-sua governante: Mad- 
dalenas; che: un. di fiuggitagli di, casa, ed avvertitone! mentre 
icea. messa, terminò inofretta il sagrillicio;, ‘e de sguin- 
sagliò diefto i birri.che coll’aiuto del:suo amico, il pre- 
feto di; polizia, ricondussero ‘all’ovile; la smarrita. care 
rella, e vissero dappoi senza scandalo. fd 

JH Cardinal Grassellini, a Bologna: fece rapire, per mézzo 
dell’Inquisizione, una ‘bella ragazza di 16canni, che gli 
aveva resistito; Il Generale Atbtriato Degenfeld: ‘ordinò 
che. quella fanciulla fosse rimessa in libertà, ma 43 giorni 
dopo; moriva in conseguenza. delle subìte violenze. dun 
Cardinale. 

Al Cardinal.di. Pietro; legato; in Postagallo; rel ‘una 
rissa per.causa di una signora, onde d’amante di costei 
lo. provocò in duello — Sua. Eminenza battersiM (Dia-o 
volo!» Un, prelato non. è più. un uomo. quanno SÌ vitara 
di battersi. 10) pUt'ofireni 

Monsignor Bedini, Cardinal Arcivescovo di esci cia. 
fece um giorno carcerare tutte: le. donne: di. cattiva 'ivita 
di Bologna, per. vendicarsi di. certo tristo, accidente.) 

«Monsignor Sibilia, dal. canto suo; essendo presidente 
del Tribunale; Criminale. di Roma, ;facea, metter» in «car- 
cere, tutti, coloro; di cui, volea compromettere le moglie . 
le figlie. i v OPERTSTO 

(Aki @ardinal Cacciapiatti leneva una ‘condotta così! dis- 
seluta,  che..i. Romani, passando, .in rivista: Gardinali al- 
l’epoca, del; Conclave di. Gregorio X.VE dicevano ; di; 4ui 


“Cacciapiatti1 Qiccia piatti?" i 
| Riderebbero anche i matti! — 
|. Va sarekhe. al, ‘Quirinale. — reds) La ego 
Tutto Tavo Garnovale;. #1) paio ih 
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‘Monsignor ‘Belletti a’ Foligno dirigeva la% coscienza del 
lAbbadessi madre ‘Paola; ‘6ome più tardiy Pio Ley ie 
quella: dell’Abbadessa: di Fognano. » \* 

H'Cardinal Tosti dilapidava Je Lfikrineze pro ‘propio. 
lusso, e ‘accarezzava’ nel isuo ‘palazzo: di Monte ‘Citerio, 
meraviglia ‘di splendore edi ricchezza, ‘una ‘bella ‘porto- 
ghese, Maddalena; e vi ‘allevava un giovane preso/all’0: 
spizio di S. Michele; detto ‘Giovannino: — ‘Codesti! ‘due 
favoriti vendevano le grazie e il favore ‘di'S: Eminenza; 
IN Cardinale Marazzani avendo in amore delle tendenze 
ascettiche, prendeva le sue amiche nei conventi!+ Egli 
morì d’indigestione d ostriche, avendone mangiate Da doz- 
zine. 

I Cardinal Raisholti ebbe un’avventura a Maceriatà 
colla moglie del conte Clerici, che provocò una’ solleva- 
zione ‘dell’indignata popolazione, una lotta: corpo a corpo 
col Conte, ed un ‘processo di separazione, le cui ‘conse- 
guenze furono la morte in un' chiostro della Contessa; ‘è 
una esistenza al marito resa perpetuamente infelice; 8. 

Vi ‘basta ? Ecco i ‘santi costumi’ del' Vaticano! E 
qualche moralissimo .senatore di’ Parigi, vota per la con- 
tinuazione di questo lupanare, ed osa in pien!secolo: XIX: 
accoppiare questo cloacume di turpitudine, al nome santo 
di Religione 11! Oh Senatori, v'è tra’ voi qualvitto dea 
Cardinali qui sopra citati 99 — 

Questa ‘cronaca’ scandalosa è notoria; è pubblica; è jo: 
polare — Basta che andiate a Roma la ‘vedete ‘con’ gli 
occhi, la' toccate ‘con le mani, perchè ogni pudore è sat? 
dito; 20 Petrucelli ‘ha’ raccolto questi scandali, ed’ha-fatto 
benissimo, im un''libercolo' ch'egli pubblicò a ‘Parigi come 
Pretifiaari dala Di ngizivtil Romana di E. dg 

(4) Le stragi degli Albigesi, là dtotrusigno in massa dà 
quelle. povere genti; son così ‘note, chefnon hafimo bi 
sogno di documenti. — Ma per provare a'quale‘eccessò 
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possas giungere: la-ferocia clericale, udite fra legalbreghe 
cosa: siasi (commesse: dall’ esercito; «rociato; contro, B ziers 
il 22 luglio 1209. E vogliamo im, Ciò appoggiarei, ali ‘mer 
liftao, Cantù. A; pagina, 494;del suo vol. 42 di: Storia 
Universale; egli scrive.=&= Con, queste:guide; mosse, l'eser- 
CHO: Jerociato ; contre. Pigibre] \ ec presala,| assalto, Vi fu- 
romos uccise a ;suon-di; campane ventimila persone senza, 
distinzione di sesso, settemila bruciati mella chiesa dov'e- 
ransi rifuggiti:ie a chi chiedeva.-come distinguere i, cat- 
tolicij ssi; rispondeva == Uccidete, uccidete pur:tatti, che 
Dio saprà «ben distinguere -1 suoi. == Siete contenti di 
queste: dottrine dei, ministri -d’una religione di carità. e 
d'amore ?? Udite il resto a proposito delle stragi dei Val- 
du == Strappavansi i teneri bambini dal seno della madre, 

e;sì/schiacciavano.-contro i muri, e le rocche;.squartati 
vivi, gellavansi. ai (cani, per trastullo, e le teste di: quegli. 
innocenti lanciavansi a. tutta forza contro i. sassi; ”) per 
goder:-lo spettacolo di vedervi le cervella, accolla te, e.pen- 
denti;-gli ammalati, i. vecchi.,-e le.donne venivano ab. 
bruciati vivi ‘nelle. loro case, o fatti a pezzi, eppure yle- 
gati, nudi, colla. testa. fra ;le. gambe., precipitavansi (dalle 
rocche; \empivasi alle donne; e alle figlie il ‘ventre, e. la. 
natura, di sassi. oppur di polvere, e vi si metteva il fuoco 
per rimirare così nello spalancato ventre le palpitanti in- 
teriora; erpivasi ad altre di polvere la bocca e le orecchie, 
eowissi: faceva balzare il cervello tin ‘aria! gran quantità 
di. donne furono; impalate ; vive:' pel «ventre, «ed esposte 
così/mude. in, sulla pubblica strada; ad. altre-si tagliavano 
il; naso(e) le mammelle, che quei. carnefici, a. mome. di 
Dio, facevano arrostire, esi. mangiavano, — Furono .a; 
centinala; mutilati gli uomini, 0 o. scorticati vivi nel mentre 
che vedevano sotto i proprii occhi squartati i loro figli, 
eile.loro membra servire di. trastullo, ai Cristiani, che 
silerzizano dibatten.!osi, «tra, ‘lore.-con. quelle! Quante 
faron. le. donne incinte, sventrate, @ i loro .teneri parti. 
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‘affissivini punta ddalte | picche; ‘evportativià trionfo! Hi -' 
stoire des./Eglises:Vaudoises fiv 2y-cap2/99 pag! 140). 
-0 Difensori del Papa! in luogo! dir ‘portarvi sullo? sto? 
| macorglivabitini miracolosi ‘e! de: òrazioni *prèservatrici 
dai; colpi. apopleticij che mull’oslante: vi colpiratinò seta 
vostrastruttura fisica vibba» già: predestinati!* portatéri' 
indosso, queste: pagine, inquadratevele »soprà' il vostro*6* 
riglieré, es mandatevele a' memoria, ‘ed'’incidetevele ‘nel 
cuore; sediteci se.la religione santissima di' Cristo; com: 
promessa:.da codesti selvaggi, non ‘abbia‘ragion div irt 
mare. finch'ella duri ad.essere in mano di cotestoro) “na 


bandiera. di bestiale ferocia 14 00 cL io i da: ti 9 


:(5) Le. atrocità dell’Inquisizione ‘raggiungono tale: *òr-"" 
rore iche-ogni penna rifugge ‘a’ ‘deseriverle” — Not toh" 
cheremo dunque di porvi sott'occhio alcune pagine delle’ 
infinite, storie; che:raccontano le più incredibili intitmanità' 
di.quell’epoca:di sanguinoso delirio. ‘Vidiremo anch 
qui,.poche. parole del: moderatissimo'!scrittore, PSOVILAIAA 
Preti, stessi. non: :rifiuteranno ‘di prestar*piénà ii li 
Cantù Ecco GIÒ ch'egli marraa pagina: 204 è seguenti © 
del tomo 42 dei Racconti della sua Storia Universale, 2" 
GI10G 55 Gregorio: :IX protestò ‘contro. ile: atrocità chè 
ricominciavanò; ed «a -Pelagio vescovo d’ Albano; scriveva!!! 
voler Dio;si mamténga la libertà delta:sua:Ghiesa in! modo! 
che, la mansuetudine momotolgasta? difesa;9nd qpiesta'66” 
cedai i limiti»dell'umaniti;:mon svoler egli nà | ‘stippli 2619 
nè deriricchezze, mia avviare cogli! erranti) ‘esser indegno 
dell’sesencitor:di Cristo: l'uecidere “o! mutilure: omini, If 
quisizione avea potere. suctatti P'ilaicis compreso di domi- 
nanti; nè si sottraevano che il Papa, 1legau, ed il clero 
altojj++nArri vato: nella sditràPinquisitore nedava tt visò 
ai Magistratininvitanidolila (è) e'tosto il/capo giurava fari 
eseguine.ob decreti contreègli éretici,sedeabitire al'sebprirtit’! 0 


I64 
e (cogliertiz se alcun uftiziale telo Principe: disobbedisse, 
l’Inquisitore poteva: Fuprendate; è DESIRE, cè “mene 
tere. all'interdetto dafdibtàni ni tsabi i asti O 
SE più, innanzi. => Piapisto Uno nituitiaf;a ‘non: * potéa” 
Sperarsi, migliore. deglinaltri\ del suo tempo;vonde; si vi: 
dero -adoperate: tutte, le sevizie dei processi di Roma ‘pa 
ganaz,t. di cavillo, -eslavdorturay ei i “supplizii atroci; ecc! 
Lo stesso be i quale: lenta con'ogni sforzo di pal 
lare. le atrocità di quei: Aniguo Tribunale, è costretto va‘ 
riportare a pagina 205 del citato ‘volume 42 questa nota 
= ll Lorente;, im unarlettera a -Clausel: de Coussergués, 
pubblicata il 4824, dà che Sar ipgtenne spagiiuola; dal 
1484 a! 1788 condannò a morte 34, 382 persone; 17,690 
ad. essure bruetate- in, effigie; ne.vincarcerò re processo 
294,450. .— Moreau: de Jonnés: dice che questo Tri 
Duma 4ajdit crigine evidentemente una ‘istituzione! po: 
litica per rdisiruggere E Mori, —- Vi varrivò coi mezzi’ 
conjowi sis decemviri di Roma, egli Inquisitori» di Stato! 
di. Venezia. uscirono a sostenere un! potere. tirannico! | 
se nonche invece di cadere sotto la: scure; del-tittore” 
o di, morir a rilenton sotto i piombi, le vittime erano arse > 
DIVE. Te; 1533£ 
E queste, citazioni: è costretto a’ i Cantù, din 
interesse. di scemare d’orrore che desta quella: storia di)! 
carnificina; che favarrossire l'umanità. Non ci fermiamo! 
quiadi.a dipingervi lo: strazio; :con cui la raffinata cru?” 
deltà: di quei giudici, ehe avevano l'impudenza di chia: 
marsi..del Santo Ufficio, totmentavano cle loro vittime." 
— Pur troppo la:luce.che «va» ogni giorno più»ditatan® 
dosi, lia squarciato il velo che smarfeo tali rg Sion 
da fat ab eimigare: al solo PODSARI, | Lu 


i d'alt'l 
1° ì 
AD A 


(6). Su qubsia ciba d laritcopoligii non Six At alla”! 
esagerazione: —:-Nella nota (4) che. documentale car 
nificine degli Albigesi-e dei Valdesi, si troverà come si” 
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tagliassero; il, maso;%) le; RENO Alias ii cheosquei 
carnefici; a; nome;idi Diafacevano arvostirey é. sìinvanigiàs) 
vano, e. ah, tempi mostri: (moderni;aliternpu; del Gardinab+ 
Ruffo. i i: ‘canonico Spasianiy ed; uniprete:Rinaldi, entrati; 
inNapoli colle bandes della; così: detta Santàfede, FACDes Si 
sero, uni granofuoeo isulla spiazza; e..vio:bruciarono vivi: 
sette; liberali. sel (Quindi | spinsero là loro» ferocia: finosà | 
mangiarne, de carni ancora | palpitanti, + 4 pineto 
si vanto dappei di aver avuto-parte ill’ DEFRIEGAIBRONE 34) 
. Storia edificante, BAR storia HI (8884 onsgu,l 
(coll Fr ra, riioola gara betta uno: deg ult CER gici 1 
di cui si possa onorare l’Italia,;e precipuamente:!VèneZid; o 
di costumi; esemplari, sobri0,; taciturno; nemicordelloziò, 
del..sonno {e,;dei, passatempi, si; applicò com: ineredibrle;s 
ardore n, ;ogni,jsorta di,studii edi, scienze; in ciascuna: v 
delle; quali sarebbe riuscito maestro, egregioy:se la,sorte.) 
non-lo.;ayesse chiamato ad: essere ito ristauratore, del divi 
ritto, politico -. egclesiastico 0 stranamente deformato | (dali: 
l’ignoranza dei secoli barbari. + {Avendo pasta 
lottato contro gli abusi del Clero, le ribalderie dei. Ge- 
suiti,, le, ari sataniche, di Roma; fu sa Dio spdrà SCIE Pg 
cipali “della Corte romana, pi e che pot 
guardia, che,il-Papa avea lunghe le maniche cayrebbe,.} 
potuto, volendolo,, farlo «ammazzare, ma. che;1b2suopen-|; 
siero, era, di. averlo, vivo. Traiano Boccalini lovavvertii 
pure. per. lettera chej,sitramava contro; di.: Jai “ate. Org 
avyenne, che unassera, correvanil 5% ottobre;, 14607ctadi; p° 
un'ora «prima: dis notte, ritornando;:fra; Paolo cal:suosconss! 
vento non javendoy.altri assieme sche:sfra, Marihoved Aless)? 
sandro. «Malipieroso vecchio, patrizio; Mengtoy: furassAlito dali! 
una; mano; d’assassimizi che; glisjiflibbiarond; tne-cstilettate" 
alla::testa,n@hihdasciarono iper morto» Malipiero; raccolse; b 
fra le, rire cri iù: Sarpize, ghi noaydidi ctésta ilipignale:= 
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—Senza»l’intervento: del «Consiglio! dei Dieci) it 'palazzo 
deli Nunzio Apostolico; e (il. Vescovo! di' Rimini avrebbero 
veduto: un cattivo: giuoco ‘in quella ‘sera. +©Le: solleci- > 
tudini. e l’interessamento: dei veneziani peril'Sarpi sono 
appena credibili; i senatori radunatisi ‘a consiglio cor- 
sero» tutti al’ convento» per: informarsi dipropria bocca, 
i teatri sr vuotarono' di spettatori ;' la! ‘plebe faribonda 
volea sabbruciare: il- palazzo ‘del Nunzio; ‘ecc. (Scelte Let- 
tere inedite di fra Paolo Sarpi. pica Storica ‘— 
Lugano 41848). 

La Corte di Roma avea delle maniere persusstio per 
convertire ‘10 franchi denunciatori delle sue turpitadini, 
ch’ella  battezzava ‘di eretici! 

Eta Francia ha individui che non ‘si’ sentono’ bru- 
ciare! la coscienza ; nel proclamare necessaria la ‘Conser- 
vazione: di ‘questo’ sinedrio di Bravi, nel bel cuore della 
parte più civile del. mondo 11 Oh Napoleone! un'altro 
due dicembre su quest'altro genere di inemici della So: 
cietà! E ‘av questo! plaudiremo. tutti, quanti abbiamo © 
coscienza dell’onesto, e della vera religione. Dip 


(8) HoGulileo fu ‘accusato di grave sesti recato ùl 
mondo colle sue dottrine spieganti il ‘moto ‘della ‘terra; 
—lAecusato: di eresia ) gli. fu spedito il’ commissario 
Lancio: per: condurlo al Santo Ufficio, ‘+ Strada ‘fadendo! 
il ‘commissario Lancio voleva: persuadere vil Galileo! a 
ritrattarsi, ©valla. scienza ‘di questo‘, ‘ei non sapeva op: 
porre .altra. ragione» per convincerlo ‘della sua'eresial che' 
questa\&=!La ‘Terra sarà in’ eterno iminota, ‘perchè Ja 
lerranèo nmmota cin: eterno == Terra autem in''' dternum' 
stabit,). quia derra. autem: in ‘ceternum stat'(\ertera ‘del Ga- 
lileo cin! Roma al Pi Renieri ‘suo discepolo). ‘L'originale 
trovasi presso: ilbsenatore' Nelli a Firenze: <= Pel'delitto 
dio essere: unruomò’ di'scienze; fu Galileo condannato dal‘ 
Surito Ufficio ‘alla ‘prigionia: per quanto tempo piacesse. 
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“(9 sù! questo massacro della’ Sainte ‘Barthelemy ; in 
cui ‘secondo lo storico. Perifixe furono santamente scan- 
nate centomila persone, ‘protette dalla pace di S. Germano 
clie ‘loro guarentiva la libertà di religione, credo non 
occorrano ‘documenti. La. storia è troppo nota, è troppo 
sacrosantamente vera — In una notté furono massacrati 
centomila individui da un’orda di briachi fanatici, gui- 
dati da preti, ‘che loro dispensavano con una mano, la 
croce, con l’altra il pugnale. I 

Questi soldati della santa religione cattolica, che gsa- 
vano bestemmiare il mome ‘di Cristo, gridandolo, patrono 
dei loro assassini, furono benedetti dal vicario del Dio 
di pace, che pubblicò a ‘sollennizzazione. di quel calto- 
lito macello un giubileo; andò sull’altare a ringraziare. 
Dio del favore di questo esterminio, è mandò in Francia 
il Cardinale Orsini come legato per. ringraziare, il. Re, 
e la Regina madre della eroica loro carnificina. 

Il Cardinale di Lorena, nella foga del giubilo, fece 
‘contare: mille scudi di oro al Duca d’Aumale, che primo 
recò a Roma il truce annunzio di tanto sangue versato, 

Poche ore dopo il massacro, tra il fumo del sangue 
che inondava ancora caldo le vie di Parigi, di Meaux, d’ 0r- 
leans, d’Augers, di Troyes, di Bourges, di. La Charité, 
di Lione, di Tolosa. di Roano, in una ‘parola della Francia 
intera , il Cardinale Salviati. Nunzio ‘della. S.S. presso 
Carlo IX scriveva‘ a Roma il 24 agosto 41572: , 

:« A nostro signore mi faccia grazia di baciare i piedi 
in ‘nome mio, ‘col quale mi rallegro con le viscere del 
cuore, che sia piaciuto alla divina maestà, di incammi. 
nate nel principio del suo ‘pontificato si felicemente ed 
onoratamente le così di questo. regno, avendo. talmente 
avuto lin’’protezione il Re 6 la Regina madre, che hanno 
saputo e ‘potuto sbarbicare ‘questa, pestifera tadice «cOn 
tanta prudenza in‘‘tempo si opportuno, che tutti vi ri 
belli erano sotto ‘chiave in. gabbia — -'‘Chaléaubriand 


pi Il LARA A AE la, le Ira,; dp ha, s- 
Ion 


1 9 SI 


per” II dei. suoi Re to teson! "che. diet: ‘nel 
mezzo d’essa il sangue dei Giusti, di ori lati o ACI Cia) 


UCLO) Guai alla ‘ribelle e contaminata | ‘alla. cità d'or 
pressione! dica ai 

1 suoi Profeti ‘son ‘lemerarii, uomini dislealissimi : i 
suoi Sacerdoti hanno contaminate le. cose, sante,, hanno 
fallo violenza alla legge. i lu (Safar) 


(12) l'faili del Sonderbund son, troppo notorii, 
quanto, quell’orrendo. macello con lutti, i mali. che lo ac- 
compagnarono, e lo seguirono sia principalmente imputabile 
ai Gesuiti non v'è chi nol sappia —. Quanto alla, loro 
. reità essa è così «Chiara, ad ogni intelletto. umano ;e. Gri- 
stiano , che .io. non credetti opportuno di spendercì. 1n- 
torno molle parole = Gioberti, gesuita,moderno, capitolo 
VI, pagina 370, € seguenti — = Dopo aver narrati, I fatti 
del dicembre 1844, e del. marzo e aprile 1845, esce. a 
pagina 378 dello stesso capitolo in queste ‘parole;: | 

asl tumulti già accaduti, la nuova convocazione dei, ,corpi 
franchi e gli. altri apparecchi che, si facevano, i. romori 
che. correvano ,, il ribollimento. di tutto il paese,,, 1_.COn- 
sigli dei savi, le minacce, degli appassionati, i, propostici 
dei giornali, non vi permettevano, (ai Gesuiti), più, d’il- 
ludervi sull’ elfelto, che. avrebbe avuta la, vostra pectinacia, 
e_VI confortavano alla ritirata ,., COME. ; UNICO, | MEZZO, di 
pacilicare Il paese 0. RO di sdossaryi Ja, «complicità 
e infamia, | le Ila, ‘discor lar Jo medesimo, ,, ve, lo, con- 
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fesso, se bene avessi già -scritù i Prolegomeni , ne .nu- 
triva qualche: fiducia; perchè stimava \ineredibile; che. voi 
foste ‘ciechi «e. barbari, a -segno, da non inorridire al, pen- 
siero. (di .continue stragi, )e..di mon vedere, l’ebbrobrio 
che ne torna a promuoverle senza. tregua. . Ma. qual è 
l’onesta speranza che non sia, vana. ed. assurda; quando 
sì tratta dei, Gesuiti ?, Voi duraste fermi ed, intrepidi 
nell’empia risoluzione; vedeste le ‘armi. ‘arrotarsi;, adu- 
narsi le schiere, marciare, attelarsi in battaglia, sguainare 
ì ferri, levare il grido omicida, i fratelli slanciare contro 
i ‘fratelli, e taceste, Potevate con una.sola parola (disar- 
mare quei furibondi, e impedire il macello; mai, invece 
gli. aizzaste, e quando lo strazio fu compiutoi, - calcaste 
1 Cadaveri. per. salire . all’ ambito seggio — E. voi siete 
preti? Voi religiosi? Voi apostoli di un Dio. di jpace.? 
(Gioberti), » | | 2. 10Y 
nd (ora ci facciam lecito di. dire. a. Monsignor Dupan- 
loup, e a quella racchetta bagnata del legittimismo, signor 
Larochejaquelein, che se la ipocrita loro infiammazione 
perla Corte di Roma, toglie loro. siffattamente ; ogui 
senso! di verecondia da farsi sostenitori. impudeati d’un 
Governo, che; in. nome di Cristo. ha. conversa. Ja. Città 
eterna in caverna di assassini, in cloaca di scandali, in 
pandemonium d’ogni più rivoltante sozzura, nessuno di 
noi loro contrasta di crearsi questo Vicario di Cristo , 
Re di Parigi — a condizione però che questo melifluo 
Custode dell’Arca Santa, continui a regger Parigi come 
resse Roma, con un. Ministro Segretario di Stato nipote 
degli assassini Gasparone, con un preposto alla pubblica 
sicurezza fino a ieri bollato alla spalla col marco dei galeotti 
— L'Italia ne ha abbastanza -— Gli Italiani son padroni di 
casa loro — Grati alla Francia di averei aiutati a com- 
battere l’Austria, non ci crediamo in debito di pagare 
una nobile azione, col farci ossequenti alle pazzie dì 
nessuno — Italia vuol esser sorella alla Francia, nov 


e 


serva i (Rodi ener alta’ fto ‘nostra testa Cenie da dirit 
la” pr TaL&iviltà ‘da! noi'per) due volte: portatav Al 
mondo, .î' nostri! secolari Imartirit e ‘il‘saliguie nostro, not 
Lù dele copia aUdi quel dei°framessi, versato ù Palestro 
LI Magenta! a Solferino Wa SP‘ Martimo, © dh af: 
‘strano ‘éhe' in codesto’ éicalio di pr gra ite 
chio ‘più latrà, sieno sppunto. coloro ‘Che’ nultà lan fatto 
per noi L' ‘Quando il ‘signor Darochiéjaquelein: sb sarà 
almeno applicata ‘ama misnatta al cuore per l’Italia, allora 
ci-‘parlerà ‘del suo’ ‘sangue versato !5=® Petlora anidiàm 
serbi dei consigli dell’. Imperatore!‘ ‘Napoleone! *HI , 
dei‘ ‘mobili incoraggiamieriti: \del | ‘Principe 8uo° ‘’Gugitio», 
che cambidue’ se: consigliano’, ‘ ‘dd incoraggiano; ‘» possono 
ditiéi = ascoltateci” nol che dividemino con fol i chmenti 
dellé battaglie, DU (Db s0!so Igilet. roV- ®hnoma 
Noi siamo più religioala di voi Mer Dupanloufiaseigià 
LarveHejaqueteiti, perchè ridi non facciamo della-religione 
un'arma ‘di ‘partito | — noi diciamo’ francamente “e. con 
coscienza’ Lo: la Irgligione di Cristo“ ci -è' sacra; (maonoà 
vogliamo ‘che ‘Cristo “maestro di povertà e'd’ umiltà; Venga 
posto lin’ mascherà da Re, echeBon' ‘quelli’ mascherai 
suor escanioteuirs torturino, é 3 sa ruzzd umana. 
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Valigietta Aletoscopica. 


Una vera sventura, che è del pari sentita dall’Esercito 
e dalla Patria, è stata la morte del generale Pinelli. 

Mi duole assai non aver oggi spazio a dirne qualche 
parola — Lo farò Domenica ventura, perchè mi par ‘debito 
ricordare chi ha ben meritato, col suo senno, € col suo 
coraggio, dalitindipendenea d’Italia, 


L’Aletoscopio riprendérà Domenica la sua antica veste” 
svariata, da cui lo distolsero le ultime fasi della politica, 
Uontinuerà i Ricordi dei 15 anni — e la Vita di Fose. 
Bre ilmpiegati. i I 
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“ PLINO AQUAS, Inrettore °° Prate, Falehero] Gerente. 
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te AL DIAVOLO: 0 i 


Èi° da conveniva proprio METTI all’infetno pol trovi 
la gentilezza 1° TI Diavolo” stampò due Sonetti, che mi ven- 
nero mandati in risposta @i miei “due ‘a’’Giatidujae Wi» 
Pietro Micca — Secondo me non c’era poesia, e man- 
cava anche il tatto politico — Di questo secondo pec- 
cato il Diavolo vuol assolto il suo poeta, e, se non vi 
difetti la poesia, e la ‘geografia, pare ch'io possa” ‘avermi 
una lezione di lingua - — “R non ci terfdo* ‘ori «Ché Ta” 
buséitmi il Tauro ‘di pifista, ma sé iP” ditiv0to: Mio 
calcola troppo superbo, gli dirò che in lui Posso “inch 
riconoscere uno scrittore di garbo, ma nei due Sonetti 
del suo poeta, no per Dio, nemmeno la lingua vi fa bella 
figura, 

Ma queste, come ben ‘Mea anche il Diavolo, le sono 
inezie, ed io strimpellai giù i miei due Sonetti senza 
pretesa letteraria, come strimpello i quattro che gli stampo . 
nella Gronaea. dioggi,, che erano apparecchiati, per, Dome- 


nica; s Scorsa, se” vi m’avesse fatto difetto lo spazio. 
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° Veniamo al sul — e ad armi cortesi, armi cortesi. 

Mi pare ‘che siam d'accordo in moli punti ‘col Dia- 
volo <= E a proposito di Minghetti). Susani, Peruzzi, e 
anche Ritasoli gli ‘sterido la mano — Per Lanza ho, 
“perchè l'ho per una perla di galantuomo, e Maro 
che non l’ho per tale perch” ci sia ministro — nè perchè 
m'abbia comprato. 

Il punto, iù cui siamo” seriamente divisi è un punto 
d’equivoco — Non è da stupirsene, pereliè vivivino negli 
equivoci fin da quando vennero al governo, per disgrazia 
d’Italia, gli uomini appunto dagli equivoci, colle consor- 
terie equivoche — Nacquero le società equivoche — le 
speculazioni equivoche' — snocciolarono ‘inilioni equivoci 
‘in saccoccie poco onorevoli, s'anco aveuno la medaglia 
onorevole, e dentro e fuori, e in terra e in aria; fu talto 
un'equivoco perpetuo — D'eguivoco in equivoco siamo 
‘arrivati al‘ grande equivoco della Capitale, che tutti cre- 
dono sia Roma, perchè la Convenzione dice Firenze — 
‘E n modo nuovo di ragionare — ‘Ma è la logica degli 
Mi è non c'è di che replicare. 

‘Con tulio questo sfuriare d° equivoci, mi par ‘d’esser 
‘diventato un equivoco anch'io — tante sono Je lnaglie 
con ‘cui mi virano le carni per tutti ì versi — o sì che, 

er Dio, 0 Puno o YPaltro deve sbagliarla, | 

To sono avverso alle fortificazioni di Torino, e lò stampai, 
e, lasciando ‘ad altri la responsabilità delle loto convin- 
zioni, ‘dichiarai che non ne assumo solidarietà veruna, 
e che noti intendo esser” responsabile che di tiò solo che 
Lic las mia: Hei RI “go to DE 
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+ Ebbene; il Pasquino mi. ‘mette da | ‘pri fain ‘e mi 
; calca. una torre armata di cannoni, sul capo; forse nella 
speranza; ch'io vi resti, sotto accoppato —.Oh;Teja mio! 
Sei corso un brutto pericolo ch'io l’intentassi un processo 
i per, calunnia. 
-_ Ero a Parigi quando. scoppiò la bomba della Conven: 
zione, e scrissi; in, un, giornale di. colà — il Corriere 
Italiano, — per, rettificare, gli erronei giudizi di “quella 
stampa sui moti di Torino — che si « sbagliavano nel cre- 
« derli moti municipali — che l’ira che qui serpeggiava 
non;era che lo scoppio di lunga sfiducia compressa , 
sil contro ministri che nulla avean saputo mai. fare, pel 
ua proprio paese, e il cui primo atto grave era un’abdi- 
“cazione ai diritti della Nazione. » 
Ebbene; un signor Z., corrispondente. del Saas: di 
: Trieste, scrisse al suo giornale, che io approvavo la Con 
venzione a Pari igi e la. combaltevo a. Torino; 

Con quali droghe del. suo, mortajo,. abbia combinato 
quest’emnpiastro il Signor Z., nol so davvero, ‘perch’era 
Invece tutto il rovescio, glucitià combattuta; a, quel modo 
a Parigi, «quando venni qui. e. vidi, l’inestricabilità «della 
posizione, fui dell'opinione. intera. di, Massimo ;d’Azeglio 
— Flagellare gli uomini e i modi, dai quali e coi quali 
fu stipulata e fulminata sovra. Torino... ma ; poi, Para 

perchè. non cl, ‘accusassero, di. ‘municipalismo. ;; 

Una stampa, ‘tutt'altro .che,, fraterna. est nei, ‘suoi 
° dolori , Torino,, € il. Piemonte; «ed. «Joaffezionato, come un 
cf iglio di queste contrade, a un paese cui; sento,in coscienza 
che l’Italia va debitrice di quello che è, difesi Torino e 
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372, 
il Diamante con impeto di cuore ardente, senza curarmi 
delle bestemmie che mi scagliaron contro “da dtulte.. le 
* parti, 
Ebbene ; quel capo ameno. del Signor, Z. scrisse che 
mi cacciarono dalla Gazzetta, perchè i piemontesi 'ac- 
corsero ch’avevano in me il loro peggiore nemico. 
Risposi quattro linee schiette, franche, leali, per. no- 
tare questi straffalcioni. che sapeano di pepe e cannella a 
cento miglia, e il Signor Z., non ricordandosi ciò che 
avea detto di me il giorno innanzi, a replicare. ch'io 
‘ero più piemontese dei piemoniesi — Mi pare che. qui 
- sia il caso d’adoprare l’elleboro. tica 
Nel Gi quando uscì la prima edizione dei Preti, che 
ristampai Domenica scorsa nell’Aletoscopio, serissi queste 
. parole che il Diavolo avrà, lette, riferendomi al Papa; 
« L'Italia ne ha abbastanza —, Gli italiani son padroni 
« di casa loro — Grati alla Francia di averci aiutati a 


€ combattere l’Austria, non ci crediamo in. debito di 


‘ pagare una nobile azione, col farci ossequenti alle paz 

« zie di nessuno — Italia vuol esser sorella alla Francia, c 
« non. serva — E di tener alta la nostra testa, ce ne dà | 
« diritto la, storia, la civiltà da. noi per due volte por: 
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« tata al mondo, i nostri secolari martirii e dl sangue — 


cat 


« nostro, non in minor copia di quel dei francesi Mer, 


« sato a Palestro, a Magenta, a Solferino, 6a Ss. Martino, > Lo 
E nella Gazzetta, e in questa. Cronaca, pur, sempre - 
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sostenendo, l'utilità, la necessità dell'alleanza francese, fui | 
sempre Violento oppositore ad ogni. servilità dei nostri “R 
ministri, non intendendo ‘che ‘alleanza dovesse. Mradursi > 


wo 


in umiliazione schifosa , e “quindo venne tra lallie il 
fatto degli industrianti dell'Aunis, mai supponendo ché 
avessimo ministri così quadrupedì, da ignorare ogni prin- 
cipio elementare del’ jus pubblico, 6 etero quindi 
che sì fossero impossessati dei briganti, rispettando ogni 
norma di diritto internazionale, quando sentii mormoràre 
che Francia li chiedesse, stampai che a nessun conto si 
dovessero restituire, ‘e Se la Francia li voleva , venisse ‘a 
prenderseli sulla’ punta delle baionette — Il governo oscil- 
lava; Frabcia insisteva per ‘averli, ed jo stampai = non 
dateli; prima impiccateti = Questa è la servilità, ch'iò 
consigliati sempre al nostro governo — questo Pefere 
con cui pretesi far abbandonar al sonno gli Itallani, tra 
le braccia amorose di Napoleone. Dt 
— Ebbene; il Diavolo scrive = Noi, che siamo grati , 
all'amico che ci sia largo di consigli , arrossiamo che 
venga in’ casa nostra ad imporci ordini; e pur troppo, 
se siamo ridotti a quest'ultima condizione, il sig. Plinio 
Arcas ci ha contribuito il suo poco = No, davvero, amici” 
miei, “non mi “sento. questo peccato sulla, coscienza Li 
E voi “stessi, rileggendo queste pagine , son sicuro che | 
mutate. tredéiza perchè, oltrecchè gentili, so che siete 
generosi ed onesti. © ada 
Vediamo ora di spiegarci sul modo di apprezzare, sé" 
condo Hi RE nostre viste, certe Veligita di a 
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Fermiamoci qui — e giacchè ci siamo trovati fra 
giornalisti, che ragionano con le forme di persone edu- 
cate; non raspando l'umorismo nel truogolo dei majali, 
come fa certuno, che. pur di inzaccherare gli. abiti di, chi 
passa senza mai recargli. molestia, non ha schifo di tuffar 
le mani nella poltiglia , ebbene ragioniamo. —. Anche 
questo è tanto di più che la libertà ela civiltà han 
guadagnato, che in fin dei conti se per. mostrare ; 
4 Che la forza val più della Tagione .. at 
| Vogliam finir coi pugni ogni questione, rn. 

io son d’avviso che potremo andarne 0, l'uno. 9 «l’altro 
col muso rotto, ma, la ragione e il torto staranno come, 
prima al loro posto. 

Ciò che crede il Diavolo, è è appunio ch che. “oi ia 
«che sarebbe una grande sventura per l’Italia, se ARPA | 
amicizia tra le due Nazioni dovesse esser rotta. a |. 

Ebbene; cred’egli il Diavolo che sia. un fn di for: 
tificar l’amicizia d’un potente, che ci ha aiutati ade esser | 
quello che, siamo , il dargli continuamente dei buffetti 
sul naso, e il mostrargli che, anzichè erederlo amico, ] lo: 
teniamo in conto del nostro peggiore | nemico, e, | sospet:. 
tando tutti i “tradimenti che un nemico può farci, gli 
piantiamo contro i muso. , cannoni? Noti che io ‘non 
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ha mostrato, con una i longanimità da vero amico, 5 Hi aver 
per l'Italia ‘troppa; stima ed affetto, ‘ed ha” zi forse 
più Lui: ai “nostri inleressi, che. non i ‘nostri uomi i di 
Stato - org) buon conio, se. nella Convenzione cè la pi 
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glidtrsdla con abito, è coi nostri ministri italiani, che 
per far del male a Torino, unicamente per questo, OT ì 
rono a stracciare il voto del Parlamento Nazionale, sosti- 
tuendo è Roma, consacrata capitale dell'a Nazione, Firenze 
— “Ma Napoleone, da questa mala azione di cittadini ità- 
liani, ingratissimi verso il Piemonte, ba ratio argomento — 
aritora ‘è giovarci, perchè dira via il suo corpo d’occupa-- 
zione da Roma, ve tascia il Papa a dispuiars ela coi suoi” 
fedeli ed amorosi’ sulditi. 

Questo cerio è tanto di guadagnato, nè mi pare sia 
troppo logico il piantargli contro i cannoni per sospet- 
tare ch'Ei voglia venir ad invadere il Piemonte, mentre 
si ritira spontaneo dal punto più vitale, che già tiene in 
sue mani in casa nostra, e dove avrebbe. potuto continuar 
a restare, perchè certo noi non ce avremmo cacciato. 
s IL Diavolo, dice, che sente quanvaltri mai la gral- 
tudine che gli italiani debbono ai francesi ed alla per». 
« sona che regge presentemente della Francia i destini. 
‘ 5 Dsso ammira di Napoleone il carattere e la mente, 
‘ èd è persuaso che si debbono chtamar fortunate quelle 
‘ Nazioni - che possono aver a capo uomini di quella 
« terapra — Ma nè la gratitudine, nè l'ammirazione, 
-* faranno mai ch’esso sagrifichi al capo di una Nazione 
«amica la libertà e la dignità del proprio paese. » 

Perfettamente d’accordo — e credo che. le citazioni. 
fatiegli , (gli proveranno ch'io la penso proprio. così, — 
Ma, “porche nom resti sagrificala | dal capo. di una mazione — 
amica la liber tà” € “la dignità del. proprio paese, | ‘bisogna 
far 1 guardia qui dentro, non fuori. — bisogna far la 
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senticella ai nostri alici i nona sa dell'imperaiore 
— Bisogna star collo schioppo al viso perchè. nonrisalgano 
al potere uomini, come: Minghetti e Peruzzi, che, come 
non ebbero esitanza nel fare quell’atto con;cui.abdicarono 
alla dignità ed al diritto nazionale con una potenza amica, 
sarebbero capaci del pari di fare. un trattato che ci ro: 
vinasse del tutto con una potenza nemica — lo non mi 
fiderei per Dio di veder una:seconda peregrinazione «di. 
certi grandi italiani verso il Lorenese Morfeo, —. Meglio 
dunque che offendere quei potenti, di cui possiamo an- 
cora aver molto bisogno, se non della loro attiva coope- 
razione certo della loro simpatica neutralità, e. di. non 
convertirceli. mai in nemici, mi pare che. debba per noi 
esser di somma importanza ‘vegliare in casa; nostra, 
perchè vi sieno al governo uomini della ;cui, dignità. e 
fermezza possa l’Italia aver piena fiducia, ‘e. con uomini 
che ci costituiscano. un governo: d’onestà, di. bronzo, stia 
certo ‘il Diavolo saremo. assai più sicuri, che. non cin 
gendo' Torino di batterie ; e facendoci . poi .risgovernare 
dalle : consorterie Susanine; Allievine, Peruzziane, pepe 
liane, Minghettiane, e Ricasoliane, 

‘Le’ nostre batterie .sono le elezioni. 

Insegniamo agli elettori il modo di. farci una Caniera 
pulita da tuttii birbi, colla quale, non sia,più possibile 
‘il rininovamento d’inchieste, che traggano a; vendetti stigma 
’'tizzaliti ‘la prevaricazione dei: suoi; membri E perciò 
‘ché’ guarda’ più Speciali] il enon, agli 
‘ élettori questo: catechismo: : | }-#> . 

« Elettori, mandateci : uomini pol e di prc sensì 
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— womini che, se anche non sappiano farci delle liritere 
sull’abolizione della pena capitale, sappiano per altro 
trovar la! pulce nei ‘bilanci, e far-il controllo. alle:spese 
degli amministratori: della Nazione — Sopratutto \man- 
dateci‘ Deputati;‘che mon pretendano passeggiare: por- 
tici ‘colla’ medaglia; penzolante dal panciotto, ‘ma sibbene 
disposti ‘e «pronti a ‘recarsi: al Joro posto. per, difender 
là gli interessi vostri, ‘e non abbandonarli pér negligenza 
al monopolio ‘delle consorterie .tuttora..compatte —.E:i 
Deputati piemontesi obliino. una volta che furono Camera 
Subalpina; è cessino ‘di ‘continuare Ja divisione tra, loro 
di ‘partitini di ‘sinistri, e destri, di centro sinistro, e di 
centro destro; @ di terzo, e quarto partito — Finch'essi 
stan ‘così ‘sperperati tra loro, i rappresentanti delle. altre 
contrade, ‘non'‘avendo tradizioni parlamentari, vengono.al 
Parlamento italiano regionalmente compatti, esi. trove- 
ranno quindi sempre in maggioranza contro voi. — Ri- 
prendete ‘la ‘vostra ‘egemonia; non per piemontizzare, ma 
per ‘compiere. quella missione che, dal vostro: patriotismo 
serio ‘e- positivo ‘iniziata, fu dal patriotismo di, ciance 
degli ‘inesperti’ o maligni italianizzatori. tratta. a pericolo 
di irremediabile naufragio — (Sù l'onestà: e. abbasso la 


speculazione — Si Sica e: ironia i Guelfi; ienà Ghibet: 
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E ‘pelisiamo a‘cacciar PW AH viag ‘se tnsibai in questo 
mio ‘chiodo fisso vi -paia che possa ‘fremere; affetto, mu- 
nitipalista, ion’ sarà ‘men vero! che quando Venezia.sarà | 
nostra, ‘saremo “davvero Italiae, ciò: che più» monta, 
padroni davvero in casa nostra 4'>senza» timore; senza 


0978 I ; ! 
sospetto,,.senza bisogno, che; i. nostri ‘ministri ci, conver- 
tano in. pupilli .d’alleati.o.d’amici,; qualunque essi.sieno. 
Pare al Diavolo.che. possiamo andar. d’accordo ?... 
Ame pare, di si. — Ma del resto, anche ove':diver- 
gessimo in, qualche mezzo, la stella polare non.muta.nè 
per..lui, nè. per.me ;-— Navighiamo.. tutti. verso: quella 
— Dunque combaltiame da fratelli e da:vamigi s7r0n08 


TIRATE UMORISTICHE 
Sulla vita di rose degl’ Impiegati 
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La LI Tirata Ja troverete nel fascicolo.9 9:8.bre 64, sa 
IL N. 8 dell’Aletoscopio.: | 

Anche questo lavoro ha subìto l'influenza i plana 
della Convenzione —. È restato. per far, posto.al eRolera 
morbus, della, passione politica... 

Un’ Oca mi scrisse, senza. firma ben s inbsaria, cito 
i, nervi.che io abbia annunciato che bisogna intendere con 
tutti gli sforzi a far un’Amministrazione, italiana; e se 
la piglia perchè rido, — Quell’anonimo, deve aver le, oree: 
chie; molto lunghe — Sarebbe, stato molto. comodo per 
mE, che me le avesse passentale: eat sac tirare. 7+ 
Ed ona continuo. pai 

Vogliamo ridere; cara Ja nostra: ‘00 Pri alli sidera. 
anche. a, costo, di. provocarci dei, calci da daRiGhA, «altro 
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quadrate” SALVE (con ‘permesso’ è’senza. permesso “del 
signori: ; contintieiemo’ | pregandolo A a non seri. 
verci' più perchè gittà ranno è sapone.” i; 

‘Vedete, io'son uomo chie sd ‘di aver fatto ampiatnente il 
suoò dovere; ma che però non’ ‘si senti di far eco a quegli 
ingenur che proclamano essere bastante ‘pegli impiegati, 
onore, la ‘gloria, Ja'coscienza d’essere' in' qualehe ‘modo 
utili allo Stato — Belle parolone, ma poesie — e la poe- 
sia sta male nelle\aule ‘burocratiche; lici vuole il posi- 
tivo. Con una cedola: di gloria, non sta saldo alcun conto: 
lavorò” per ‘guadagnare onestamente, e se guadagno un 
equo corrispettivo al miò lavoro, allora sento anche il 
dovere, e mi ci metto di schiena — Se no, no, diceva 
quella buon’anima di Daniele Manin. 

Avete mai letto Raiberti voi altri ?... No ? Oh legge- 
telo. ‘In un libercolo ‘di motti anni fa, che ha per titolo 
Il Gatto, non vi saprei ora dir bene per qual verso ei ci 
tiri dentro ‘gli impiegati, ma mi sovviené della ipotesi di 
ni impiegato; ché ‘un bel mattino si fosse svegliato coll’an- 
nuncio di una grossa ‘eredità — E che sentiste le belle 
idee ‘che galoppano nel cervello di quel brav'uomo, che 
per ‘tanti “anni condannato ‘a servire, sente d’un tratto 
eaderglisi ‘a ‘brandelli le Tiste della ‘livrea! Non atricciate 
il 'ifaso, veh't ‘0 gallonata ‘d’oro o d’argento, ‘0 in Seta 
O°in cotone, una Tivrea Vabbiam tutti — cominciando da 
Pio "FX; ché quartanque arabescata a ‘mille strani gero- 
glifici, indossa purela livrea del servo dei SOLVI — È vero 
che‘în ‘Sostanza poi la fa, ola’ ‘vorrebbe fare” di padron 
dei ‘padroni; nîà questa ‘la è ‘an’altra quistione chie ci 
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imbroglierebbe. sonni la matassa — e Lai a interventi 
‘oggi sono vietati. st att s'ro6 

lo dopo quelle pagine. di. Regioni sentii, sempre. ni 
giare intorno ai miei. .sonni i vapori, d’una eredità; che 
pur troppo col caldo «dei raggi solari, si.liquefaceva tutti i 
‘giorni; e da qualche tempo, vedendo che. l-eredità. non 


giunse, wolsi la. prora ad altre.rade, ed. ora aspetto la 


mia indipendenza da un bel quaterno al. lotto... Che vo- 
lete? durarla così, gli.era proprio mn, ;morire a; doccia 
a doccia, e se mon-arriva uno scappellotto della fortuna, 
attendere ‘che i nostri. messeri. vi raddrizzino un, po’ la 
faccenda, la mi pare utopia. I ni on 

E. il gran perchè volete mo’ .ch'io ui dica? 

IH, perchè non s’occupino di farvi men .trista.la, vita, 
lo, sapete voi? No?.... Eccovelo. qua. .in quattro sacrame n- 
tali. parole — Barchi essi stan bene. +- I 


E chi sta bene, ia è regola generale, che, per non gua 
star; la digestione, trovi assai comodo d’infischiarsene di 


chi. sta male, — Jorse se io -fossi.al loro posto chissà che 
nonifacess’io pure lo stesso — Il. male. è che nom ci sono; 
e.quindi, facendo il rovescio di quanto essi: fanno, vengo 
i0 ad.voccuparmi degli impiegati, della loro condizione 
economica, e;delle organizzazioni delle Amministrazioni. 

«Gli; è naturale che per. far;ciò. m'occorra prendere in 
mano'il martello ‘dei portoni ministeriali, ‘e ci‘dia' dentrò 
ad distesa. I bene intenzionati ‘arriccieranno' il niso” a ‘questo 
— mio far da' fazioso — Ma statevi chieti, abbiate pazienza, 

che finalmente io sono una buona, pasta,.e.non, farò. spar: 


gere del sangue; ++, Unitevi: :meco, invece-che soppormi, a 
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suggerire 10 meglio che a voi pare sembri utile ‘di pro- 
porré, e ne guadagneremo tutti, che le ragioni in qua- 
lunque modo sien dette, quando .sieno ragioni, si fanno 
strada un po’ per volta, e guadagnano la meta. e 

Ma vi ‘pare che: le «organizzazioni così ‘come ‘vennero 
manipolate; debbano proprio restar li come il Dio Ter- 
mine, senza che alcuno ‘abbia diritto ‘di fare sentire il 
bisogno di qualche innovazione ?. 

Ma non vedete come i signori ministeriali han trat- 
tato quei poveri diavoli degli impiegati delle Aziende, 
quando si trattò di questa siga carine delle 
Amministrazioni !! | 

Essi vollero sopprimere tutte reti sfavfallatnto mi- 
nisteriali ‘ch’erano appunto le Aziende, è, a seconda della 
loro omogeneità, compenetrarle e fonderle nei Ministeri. 

Anche quella, per Dio, ‘la -fu una infausta fusione. 
Han preso pel collo i 50 0 60. farabutti d’un’Azienda, 
e li 'slanciarono dentro al rispettivo caldierone' ministe- 
riale. —-Lì, stavano è fauci spalancate ad attenderli 1. 
signori impiegati ministeriali, che si caccrarono alle polpe 
dei malvenuti, e vi so dir io se me li acconciarono a dovere. 
Figuratevi se i ministeriali che erano gli esecutori'di quella 
‘rivoltura amministrativa, volevano andare tanto ‘pel sot- 
tile ‘a ‘pesare i diritti dei poveri fusi! — Si trattava della 
pelle, ec chi teneva. le forbici pel manico, non fu:sismatto 
leali tagliuzzare, la, propria. .E.come le loro altezze mini. 
steriali m “abbiano, racconciata, a dovere “quella. robaccia 
‘’democratica delle Aziende, vel mostreremo subito, procu- 


tando che non ci scappino dalla penna’ idiotismi, per non 
‘ferire le suscettività dei puristi quadrupedi.: © 
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ivi 


Eccovi la‘ grande ' ‘operizione 1 i 

La logica, dicono, che la è una gran scienza Ma 
dove ‘stesse di casa la logica, per quei signori chè ima* 
nipolarono! questo grande aff'arone, cul poi diédero je 
nome di Organizzazione, nè io, nè loro stessi v el sapran | 
diré — Stando al senso più ovvio della parola Anzianità, 
ei parrebbe che il diritto d’anzianità non potesse da altro 
venir costituito che dal tempo di servizio — Chi dunque 
avesse avuto 20 anni di servizio, nello stabilire le an- 
© zianità parrebbe che avrebbe dovuto essere classificato 
“innanzi a chi ne avesse avuto 19 —. Nossignori — Affa- 
stellarono sù alla rinfusa gradi ed anni di servizio, è, fatta 
la debita separazione tra Ministeriali ed’ Aziendisti, po; | 
sero questi in coda a quelli, per quanti anni di servizio. 
potessero contare quei delle Aziende sopra quelli dei 
Ministeri, e per quanti gradi potessero quei dell'Azienda 
mettere innanzi a quelli dei Ministeri; e guai a que Di- 
castéri ove alla Sezione del Personale vi fossero stati di 
quei tipi-factotum, senza la cui autorità un impiegato non 
può mutar di seggiolone o di cancello — Ivi le furon 
botte da orbi — Dei sotto-segretari d’Azienda calarono 
ad applicati di T.a è di 2.a, e fin di 3.a Classe — Ma di 
quei ministeriali no — Diavolo! erano tutti arche di scienza 
da disgradarne i “setto saggi —- Quei signori là Vi hanno 
decretate le anzianità — Andate mo a vedere, è indo- 
vinare' ‘quale ‘idea priesiédesse ai ‘consigli di quei Mi 
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\hossi, che stabilivano” così: della posizione economica di 
tante famiglie. » i 
Vi stimiam bravi, se ne pescate. un ara fuor: A 
quest’una. — Badare che i ministeriali devono andare clas» 


sificat innanzi agli impiegati delle Aziende. — Perchè? 
Mat! Il perchè, io credo, nol sel sappiano neppur essi; . 
così gollero e così fu. — Amen. 


Hanno balzato in aria con calci da Anteo degli ap» 
piicali ministeriali, fino a segretari di d.a classe, a se-. 
gretari particolari , a capi-sezione, e quando venne la 
volta di trovar delle sezioni per tali capi, siccome non 
le si trovarono, se ne fecero fuora dei commissari reg 
il più bel papato per certe prosopeate nullaggini, che non 
hanno. altro merito, che il saperla fare di agtontn: al, 
tale 0 al tal altro ministro. 


E il bilancio ? Paga. — E il lavoro? Non sa. nome. 
meno che esistano. — E il Parlamento? 0 non se ne 
occupa 0,approva. — E il nostro amico Borella? Se la 


piglia coi pochetti ma sicuretti. — .Ah feroce Borella, te 
l'hanno d’aver fatta ben. grossa i poveri impiegati, per 
trattarmeli con sì poca misericordia ! 

Da un'anzianità stabilita a codesta stregua di santa. | 
giustizia, sapele voi che ne avvenne? Che bravi, attivi, 
e zelanti impiegati delle soppresse Aziende, si. videro 
montar sul naso certi sapientoni, che riscuotendo sti», 
pendi da segretari, dovettero essere utilizzati a copiar mi- 
nute d’arplicati, e dove la loro autorità: gerarchica si 
fosse ribellata a tanta “umiliazione, sì chiudeva prima 
l'occhio destro, poi l’occhio sinistro, per non vedero 
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‘quel tal segretario a calcatsi in Pica po' il panama, ‘e lo/ 
si lasciava godere santamente delle semestrali vacanze, 
faciendo orologium de nikilo, e lasciando che ‘la paga na- 
turalmente corresse. — Ma e per lui chi lavorava? Un 
altro qualunque, che, in compenso del suo zelo, aveva 
metà appena dello stipendio fruito dall’amicone che st affa- 
ticava andando a spasso — Ah! che belle storie! E ]é non 
son mica dei tempi d’Adamo o di Noè, veh — Oh di 
ier l’altro, di ieri, d’oggi, di tutti i giorni. — 

E non volete che con tutti i possibili salamelech in- 
vochiamo riparo a tale sciupio dell’erario nazionale ? 

Ma se vi sono segretari che vanno a spasso, e le Am- 
ministrazioni camminano pur egualmente, sopprimiamo 
intanto il posto di chi va a passeggio, o sì creino dei 


posti di Regi son +47 
ed Continua) 


STORIA DI FIRENZE” 





DIALOGHI POPOL ana 
tea Gianduja e Stenterello. 


| (W fascicolo: 8" gennaio N. 2, Vol. 6 di questa Cronaca) 


Gianduja — Eccomi qua, Sienterelluccio mio, a diga 
la mia lezione. | | 
Stenterello — Ed eccomi pronto a: continartela _ Soto ri- 
 cordi dove siamo rimasti? I 10nd 1 
Gianduja — Eh diavolo! Vuoi che” sia ‘una 'omun Sto 
‘attento io a quello che dici —— Siamo ‘rimasti va’ Fede- 
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‘rico.HI di, Svevia, al, come L'ebiiero rigine, i nomi, di 
Guelfi e Ghibellini, I 

Stenterello — Bravo — Continuiamo dunque: flesso I{ 
era: potentissimo in Italia, — Egli aveva ereditato da 
sua madre.il bel regno di Puglia e Sicilia — Null’ostante 
durante un regno di mezzo il secolo XIM non potè riu- 
scire, malgrado ogni sforzo, a ristaurare l’antica potenza 
imperiale. 

Gianduja — Sicchè se l'avrà fatta gi anche coi Guelfi? 

Stenterello — Oh no, tut’altro— la parte d’imperio contro 
i Guelfi seppe tenerla alta, e resistè fieramente contro 
le città e i due gran Papi Innocenzo HI e IV; ma 
morto lui, e disputandosi l’imperò fuor d’Italia tra 
Corrado IV di lui figlio, e Guglielmo d’ Olanda, e suc- 
cedendo quindi un lungo interregno, per cui l’Italia era. 

‘rimasta abbandonata a sè stessa, i partiti irruppero 
furibondi e s’estero*più che mai.... 

Gianduja — Che balordi! invece di unirsi per resistere 
a tutto il mondo, e farsi padroni di casa loro.. 

Stenterello — Ma! pare “proprio Nic un destino fatale 
pesasse su questa povera” Italia — Le discordie furono 
sempre la causa unica della sua’ rovina è voglia Dio, 
mio caro Gianduja, che i mali che ne abbiam provati 

‘per secoli, abbiano lasciato una lezione così feconda 
che non si ripetano ora. 

\Gianduja - — Qua la mano, Stenterello: — Qua la” mano 
‘di cuore — Mi piace -sentir te parlare così, — Quel 
tiro,.che m'è stato fatto adesso da un biriechino d'un 
tuo (compatriota, mi facea. venir qua a malincuore ,. 
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guarda — Ma fede di galantuomo, come son sempresia(o, d 
se tu ci vuoi bene davvero, qua la mano, e tocca, e 
stringi proprio da fratello, che io dove trovo un ita- 
rino! che mi dica = stiamo d'accordo = non me lo 
faccio dire due volte — E adesso va avanti — Si saran 

| bastonati fra loro già i nostri nonni, n'è vero? 

Stenterello — E in che modo, fratel miol La parte 

Guelfa'imbaldanzi per tale vacanza d’impero — La 
parte Ghibellina si fe” forte per aver dalla sua Manfredi, 
bastardo di Federico II che s'era itpadronito del regno - 
di Puglia, e che in fatti” fu gran guerriero e. gran 
principe. I cittadini cominciarono a parteggiare fra 
essi nelle città — le città, a oro volta, ad osteggiarsi 
le une contro le altre —1 cittadini men fol d’ognuna, 
ad ‘appoggiarsi ai più forti della città yicina — i cac- 
ciati dall'una, rifuggiarsi presso l’ altra--è tornarne quindi 
ricacciando i nemici — l’intera penisola insomma a divi- 
dersi e suddividersi, e la lotta rompere da provincie 
a città, da città a villaggi, da villaggi a famiglie — La 
fu una sanguinosa ma lunga meteora, di furie sprigio- 
nate cogli infuocati serpenti per tutta questa bella con- 

| trada, diventata spettacolo di scherno alle genti stra- 


niere, che pur gavazzando dei nostri lutti, compresero 
che saremmo presto diventati facile preda (ogni ardito 
filibustiero. ! 

Gianduja — 0h tristivavi miei, quanto male'a sblaspiosier 
i nostri Demosteni vanno glorificando,la-nostra storia! 
Non basta, questa età; per far, piangere in jeterno una. 
Nazione ?!.. Ma come non venir in capo a nessuno 
di suggerire una lega, una confederazione ?.. 
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Stenierello — Oh sì, parla. di leghe a, un popolo rotto in 
fratricide battaglie! — Chi vi pensava? Pensavano a 

‘ tracidarsi l’un l'altro: quello. che. avrebbe dovuto es- 
sere il primo loro pensiero, l’unico loro scopo, l’indipen- 
denza, era del tutto obbliato,— Nessuno pensava ad 
un solido organamento difensivo, appunto con leghe O 
federazioni durevoli — Se ne tentarono sì alcune, anche - 
dopo quella di Pontida, ma o patteggiate per poco, 0 
non osservate nemmanco pel tempo. patteggiato. 

Giunduja — Bisogna proprio dire che ai nostri papà man- 
casse l’arte e fin l’idea di quelle leghe stabili, di quelle 
confederazioni perenni, perchè, se badiamo a quelle che 
si compierono in Svizzera, e a quelle posteriori dei Paesi 
Bassi, e degli Stati Americani, mi pare che nulla potesse 
impedire che anche in Italia ci costituissimo a quel 
modo, per diventar padroni di noi -stessi. 

Stenterello — E dici benissimo, caro Gianduja — ma biso. 
gna proprio, 0 che questo talento i nostri. maggiori 
non lo avessero, 0 che da quel nome funesto, da quella 
potenza d’impero, e dallo spirito Ghibellino, fossero. 
attraversati per progredire, in quella via, così ‘chiara 
della loro indipendenza. 

Gianduja — Basta! — Ora l'abbiamo, e guardiamo per 
carità. di. non perderla. — Se tu sapessi. la. paura. che 
n’ebbi, e della quale non son del tutto ancora guarito, 
per: quella maledetta questione suscitata così dn di 
tempo; della‘ Capitale 1 — i | 

Stenterellòo — Lasciala cadere, Giandajà, che! i sidgtio per 
certe questioni è il non, rimestarle mai — “Vga che. 
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il diavolo non, sarà così. brutto come te lo sei figurato 
— E se vici metli di core tu, a seppellire ogni rancore 
per le patite offese, puoi ‘ben esser sicuro che non 
‘saremo noi così villani, da ripassare, per puro gusto 
di tormentarti. le carni, su queste piaghe — Là; m°hai 
offerto la mano —- Eccoli la mia — Una buona stretta 

| di cuore, e pensiamo che ci resta ancora molto cam- 
“mino da compiere assieme, e che non bisogna che ci. 

,, dividiam, giuraddio! | 

— Gianduja — Conlacc! l'è quello che dico anch'io — Viva 
la Concordia, e all’inferno i briganti tanto in giusta- 
cuore di velluto, ‘come in me e in guanti gialli — Ed 
‘ora continua. i 

Stenterello — Continueremo un altro dì, se non li spiace 
— Ora andiamo a tracannarne una buona sorsata. 

Giunduja — Grignolino? Barbera? Nebiolo secco?.. 

Stenterello — No — ma un bicchiere che non starà loro 
dissotto — Vin di Broglio! - 

Gianduja — 0he, Stenterello, non mi imbroglier osti mica, 

(RM TT; 

Stenterello — A monile i bisticci, Giandiia che non bi- 
sogna cominciare dalle piccole offese, se non Vogliam 
, passare alle grosse. | 

Gianduja — Andiamo a cioncare il signor Broglio ! 


“Cmtinua ) 
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ato: 0° «degli utimi quindici smi. 


* Dove siamo rimasti? © 
— Prendetevi il fascicolo del 25 settembre, se vi interessa 
seguirmi in queste memorie. 

Vi troverete l’ultimo capitolo che scrissi, e che | sospesi 
lì, pel tarbinio di questioni che si scatenò da quel pe- 
tardo della Convenzione, che venne a! alterare tutto lo 
spirito. di questa Cronaca, che vuol essere Una miscea 
di tutto, e più allegra che grave. 


In quell’ ultimo -capitolo io approdai a i Venezia, col gio» 


vanelto che mera stato affidato dalla mamma sua, una 
bella donnina, per la quale, sia detto con tutto il rispetto 


alle convenienze , io sentiva fra pelle ed ‘ossa qualche 


cosa che non era ‘semplice simpatià platonica. 

. Colle donne ho fatto le mie, e davvero non ho rimorsi 
— La mia gioventù è stata una convulsione perpetua 
di passioni — Via una sotto slaltra, e sempre poesie 


alla Ortis per tutte, e l’ultima era sempre il mio primo | 
amore — Come tutti — Sfido io, a non trovare un giovane 


che nel primo decennio della sua carriera amorosa, non 
abbia amato almeno cinquanta volte, a dispelto del po- 
vero mio amico Somma, che nella ‘Parisina pronunciò 
questa bella bestemmia 


. +. ++ + @ Chi sostenne A Fe 
D'amar due mia, non amò giammai — 


Ab storie! Il cuore ama ‘fin che ha vita — Guarito 


è 
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‘da una. malattia, passata: la crisi; scossa la: convalescenza, 
torna ad amare, basta che-trovi chi ‘sappia -cercargli la 
‘fibbre, e aver-lanta viriù.da sapergli.far obliare Ja: donna 
passatag e. siamo sempre: colla. stessa ‘convulsione; colla 
stessa. febbre.; collo ‘stesso «delirio — tutto stà che » 
donna sappia che cosa è amore. ti 

Arrivammo.a Venezia. sulle iore del pomeriggio.» 
«Era, tutto un brulichìo d'armi e d’armati. ii 
«La piazza di San, Marco era un carnovale perda pro- 
teiformità delle divise — Io avevo indosso una ‘tunica 
«da milite. pontificio della legione, di Galieno — Non sen- 
tendomi alcuna inclinazione per. la carriera. militare, 
aveva lasciato a Brondolo il mio fucile, e giunto ‘a Ve- 
nezia pensai.prima d’ogni altra cosa che-avevo lasciato una 
famiglia.,-e l’impiego , e che bisognava pensare al ‘serio 
per non lasciar sulla strada moglie.e figlio, e me per giunta. 

Prima di tutto dove si va ad alloggiare? | 

lo. avevo i miei parenti veramentea Venezia, ma ol- 
trecchè. la. mi parea  sconvenienza. d’'andar: a battere alla 
porta d’una, famiglia dove c'erano otto figliuohi , vi isof- 
-fiavain. quella casa una tale atmosfera di rosarj; e ave: 
marie, che la.non-faceva per me -— Paré impossibile 
che; da un, cespo di anime così! sante, e devote , come 
sono tutti i miei. parenti , «cominciando da. mia madre 
che ha.;tutto il giorno in. bocca Sant'Agostino e Santa 
Monica ;. sia ‘uscita. quest’anima dannata che non. crede 
nè a paradiso, nè ad inferno, nè a Santi, nè aPapiv 
Ma! questa volta proprio il. degli [del talis al 
talis. filius, l’ha sonoramente sbagliata... fi 
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tutto timor di Dio. 


vuflgiovanetto chie avero: con' me, era raccomandato: ad 


un vecchio amico della sua famiglia, Simeone. Bedin® (AE 
ta più buona ‘pasta plagio che Dio abbia messa. sor 
lerra. ALLE Pa 


"a 


i i CR 
Anche la buon? anima di mio padre era uns: viliivencna | 


Comincia: dunque dal levarmi la ces posissinità da 


questa tutela, coll’andare in traccia del signor'Simeone, 
per consegnargli da parle di sua’ mamma sano e salvo 
il mio pupillo — Trovai quel buon signore al Caffè ‘della 
Vittoria, e come ci vide ci fu Jargo d’ogni cortesia; e 
quando senti che, rimessogli 11 ragazzo , “lo mi abbia 
in cerca d’alloggio per me, Tang 
= Ma; miodisse, se non lo immniii la posizione in cui 
io abito ; io ho una casa vuota a San Cassano, Ponte 
Nolis, dove, giacchè fu compagno di viaggio al ‘mostrò 
giovinotto, può continuare-ad esserlo di abitazione. 
Non ci fu modo di schermirsi, e fu tanto spontanea, 
tanto «cordiale la squisita violenza di quel signore, che 
fini :coll’acceltare, ed ‘una volta in casa ‘sua non ci fu 
più: verso di uscirne per tutto il tempo dell’ ‘assedio di 
Venezia «—— Egli si abituò ad ‘amarmi più che. come un 
amico, come un suo figliuolo, ed io a corrispondergli di 
pari vaffetto come a un padre, e credo che il giorno'in 
cui mi. sono staccato da: lui, il dolore'che ne ‘provai noù 
sia stato inferiore a” quello; bia mi colpi pot PE 
mio padre. dg SIONI | 
La sera di quel. primo; giorno )mi 4roval in ipianià 
S. Marco con una-falange di-amici, che tutti da diversa 
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bande erano scampati da . terraferma , ed entrati per 
cento varchi a Venezia — Il trovarci lì ricongiunti là fu 
unà: festa, un ricambio aî\abbpacciamenti, un ripudio, 
che ‘ci fe’ obliare le ‘torture ‘che avevamo lasciate di! là 
delle Lagune, e la poesia nazionale riprese nei nostri cuori 
| giovanili il suo impero, con tutte le sue ‘sante illusioni. 
Ma il. serio per me era pensare alla posizione perduta, 
ea mio figlio, che mi.premeva aver vicino, perchè non 
sapea viverne senza ‘+ Presentai quindi una; memoria 
al ministero di grazia e giustizia, cui allora era accape 
il povero avvocato Castelli, e un po’ per lui, un po' per 
l'interessamento di due consiglieri d’Appello che mi die- 
dero manifeste prove d'affetto, Neumann e Roselli, ottenni 


‘d’essere’ provvisoriamente collocato alla Pretura urbana 
senza perdita dello stipendio e del grado, sicchè una 
settimana appena dopo la mia fuga ‘da Vicenza, ero già 
reinstallato nella mia posizione burocratica a Venezia _ 
Ah quella cara burocrazia fu sempre il mio debole! Se 
le avessi dato un calcio fin d’allora, chissà che le cose 
non fossero andate diverse, e che tutte le tarite ore della 
‘mia vita, (consumate sugli scaffali dei Tribunali prima , 
e dei Lavori Pubblici poi, m’avessero. fruttato meglio 
‘$pendendole ‘in studj severi, che mi avessero resomeno 
balordo di quel che sono — Lavorate, gioje mie, lavo- 
rate nelle Amministrazioni; e w'assicuro' 10; che se.la 
‘testa ‘è tenera ‘la ‘cretinizzate presto — Per fortuna.vio. 
‘sortii dalla natura un’indole sempre insofferente di freno, 
‘e’tanto e tanto anche come: I..R. impiegato ho... conti- 
‘nuato ‘sempre a far un po a modo mio +. La:subordi- 
‘mazione nicodema ‘non fu mai il mio! debole., esnon..ci 
fu ‘muso, nè ‘alto nè basso, che abbia potutomai farmi 
‘ingollare ‘mina’ pillola. ‘amara , senza che io rigettassi. un 
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mare di schiuma irosa, , ‘qualche do anche con peri. 
colo serio di farmi mandare a Calcutta. 

“Non so se sia al mondo ancora il consiglier dini 
Alborghetti — ch'era consiglier dirigente ‘al. Tribunale 
di Vicenza quand’ .io. v ero ‘alunno, — Sapristil!,.... 
ebbi una. di quelle scene che, se non fosse stato un re 
di galantuomini, avrei dovuto finirla sa Dio come — 
Figuratevi che per una parola un po’ dura, ebbi il co- 
raggio di correr'via dal suo consesso, andarmi a prender 
il'‘cappello nella mia stanza; ricomparendogli dinanzi 
col bastone in mano, guardarlo in un. certo. tal qual 
modo, che non so mica io che cosa mi passasse allora 
pel capo... Fatto sta che per buona sorte quel bastone 
andò a fischiare sul tavolo che non ne ‘avea nessuna 
colpa, e dopo quel tiro via a gambe, dichiarando che 
mi dimettevo — Altro che dimettersi. Era. affare. da 
processo!t... i. (Continua)... 
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COSE. MILITARI 
Caro Plinio , i "; 


Senti questa, 6 poi dimmi se non sia proprio it caso 
di disperare delle*sorti. della. patria. 

‘Appena agguantato ‘il. portafoglio di ministro della 
marina, il generale Angioletti, decide di ridurre; ad un 
solo i: (due collegi. di. marina, e di stabilirne Ja sede Li- 
vorno: + Manda a verificare: il locale, (cioè la Fortezza 
Vecchia, (ed. al. parere, negativo che glie se ne dà, oppone 
-Jarosuabivolontà ida ministro, corazzata di quella certaela- 
stica ‘corazza della risponsabilità ‘ministeriale; ed ordina 
si‘spendano. L.. 100{m. per ridurlo all'uopo .;r Nota 
che, comeal solito; questa somma: di; primo estimo, si 
raddoppierà |, ma. intanto. egli, vuole che. per «l’autunno 
tutto sia disposto alla sordina, sperando di ottenere un 


SI: 


decreto Regio con cui regolarizzare ‘il'‘fatto compitito, e 
“riportare dalla docile gi sii PREDA un voto” 
. d’approvazione. 300] 

Tot checsciaccio: mi ‘sono: io 1 E perchè non tavola 
farlo ? Eh diamine fintanto che la vacca‘ ci ha un“po’ di - 
latte, perchè non sì avrà da mungere ? Per esser’ ‘venuto 
troppo tardi forse ? Ohibòl. Avanti, avanti, quando non 

vi sarà più latte, vi sarà del sangue! 

Intanto per incastrare qui quel benedetto Liceo di 
marina, che non vi si può assolutamente trovar posto, è che 
siatebbe molto meglio altrove, bisogna traslocare la truppa 
che sta nella Fortezza Vecchia, il comando locale d’arti» 
glieria' è l’armeria — Ebbene, per questi ci sarebbe.un. 
locale ‘adattissimo, il quartiere delle guardie di pubblica. 
sicurezza, che appariiene al Dicastero della guerra, — 

No, ‘invece si ricorre. al, Municipio per altri locali ‘che. 
sono ‘insufficienti allo scopo; e per cui converrà nale 
ralmente dare un compenso, 

Ecco altre spese, e chi. paga ?-l’Halia! Ma bravi fi 

Potremmo garantire che il presidente del..Consiglio è. 

avverso a tate. progetto, ma e dunque perchè non vi, 
oppone il suo veto ? Per. non disaffezionarsi un fonera, A 
e novello collega forse? E 

Se non si vogliono tenere due colidgi di marina, pers 
chè’ non aspettare fino a che si abbia Venezia, ove si:. 
potrà collocarlo a meraviglia ? Avrebbero già decretato 
di non lasciar mente per la povera Venezia, o piuttosto 
avrebbero dimenticato: che, vogliano 0 no; ‘la ‘si’ deve li 
berare un bel giorno ? “a 

E. poi certi giornali disulilacci e AA sl risentono. 7. 
quando, Bi; pongono a nudo» simili fatti! Pubblicità. @ 
giustizia per tutti, e, ‘crepino la Nazione e \a. siena 
ranza, che sono sempre, La prime a.guajre tti} 

Tuo med mo OA 
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Volea, far. uni ‘cenno sulla; sventura (che colpì il. paese: » 
nella, morte: del prode. general. Pinelli, quando mi Latine 
questa lettera di un commilitone. . . I 

A..niuno, meglio..che a un, soldato; si può ua. in tl 
argomento, la; penna... Risi 

Eccola, detterag è asssgnio TO. ignag ose 

dici. ‘’Abbruzziî . . . marzo 1865. 


® 


Mio caro Amico, 


lo Do alt disponendomi per mettere insieme quattro pa:.. 
role di' appunto sur: una delle diverse magague dell’eser- | 
citò quando mi colpi una tremenda notizia, la morte del. 
generale Ferdinando Pinelli, e ne rimasi esterrefatto., 
Non ti sia dunque” discaro,, se muto l’ argomento. della . 
magagna im quello della sventura. da cui la patria, e. 
più' particolarmente l’esercito, “sono in questo momento , 
afflitti. © | 

Dopo ciò che ne dissero con pochè ma eloquenti pa 
role ia ‘Gazzetta del Popolo e L’ Esercito, e ciò che forse 
ne ‘avranno detto altri giornali, non è certo il caso che, 
io ‘mactinga a ‘tessere l'elogio dell’illustre estinto; e se. 
pur 10 ‘volessi nol potrei, perchè la mia povera ‘penna | 
non è degna, nè , capace di Mmbpio, 

[ò'‘non'avea avuto che fare con lui nè ‘direttamente, 
nè indirettamente : “lo. conosceva appena di. vista; ma "i 
siccome | pal I | i ae E 


«A fructibus: eorum cognoscetis e08: > 


aveva imparato a stimarlo e ‘venerarlo come ben si me; » 
rityVigo enon: ci Lai 
Vedi fatalità. coin penltima mia leitera (N. 8'det © 
l'Atetoseopio Y', senza ‘nominarlo , ‘parlando — di lut ‘autore, . 
di quel famoso | articolo coll’ epigrafe “© " 


OIFS9 ne Og 


“ Ei premii usurpa del valor la frode A 
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jo ti diceva eu. la DIO merca vive! su Quel momo | 
« dabbene, quel’ prode quel eletto” indesno , “da più ‘no- 
<“ bile delle eccezioni da me ripetutamente ricordate, è 
« ora più ‘caro; più prezioso che” mai Mc esercito, “all 
« talia. » ni 
Per ‘me, che ‘amo? esercito come amo la patria ta” 
perdita di ‘quell’egregio uomo mi è sinceramente , pro- 
fondamente dolorosa, come se fosse quella d’un mio ge- 
nitore! Le sue cognizioni ; il suo valòre, Ta sua devo. 
zione alla: patria, le sue aspirazioni alla vera Italia degli 
italiani, la-sua fermezza di ‘proposito, e 1’ indipendenza 
del suo “carattére facevano di lui una vera, ana ecceli 
lente specialità. Il generale Ferdinando Pinelli éra unico 
nel suo generò; la patria, ed in particolare Vesercito 
potevano. ripromettersi ancora molto da lui come pa- 
triota , come generale , come: autore, e come rappresen: 
tante della nazione; “ma Ta terribile: falce “che ‘tutto 
| miete 'sénza riguardo e ‘senza ‘carità fra i tristi @ i be? 
nemeriti, lo ‘rapì alla patria quando appunto l’esistenza 
di lui le si rendeva più cara e più necessaria che mai, 
tanto. più perchè egli era una nobile ma troppo rara. 
eccezione. Siagli' Lieve la‘ ferra' stila ‘tomba ‘che’ anzi 
tempo "lo chiude, è possa egli udire il mesto ‘compianto 
di tutti che’ lo conobbero, e’ ne lamentano l’acérbo'fato. 
Addio. 
»]Sdo/affezioriatissimo A Y * 


: A V°, | NI fi. 
ITRISIA@èZAN 


Lugete PRESE nai LA 

L’ Italia ha abolito la pena capitale nel memorando 
giorno 43 marzo 1865 dinanzi 47 milioni di inalfabeti. 

Gloria în entri Deo | el di derrà pax Homiilibu, bonae 
voluntat s.. A RE LI 

Algeria 18 Ta ‘gra dia non ‘sì si fennò ‘eome il 
sole sotto it‘centto di Giostiè. ‘© 


Il 415, marzo 1865. altra. memoranda giornata. ‘Tec. 
chio ebbe. argomento. nel, Parlamento italiano per. tuo». 
nare queste. terribili. parole: i 

« La legge penale. italiana non devo tollerare lincesto, 
“Ta sodomia; “il falso giuramento !! > 

Scusate :-—.son diventato. rosso. scrivendo. queste pa. 
role. —,e guardo. stupito che,non sia diventato. rosso 
Vinchiostro. 

Possibile. che in un Parlamento glorioso, che il di prima 
avea dato Jo splendido esempio al mondo, civile di abo- 
lire la pena capitale, fosse mestieri che un Deputato si 
scagliasse a non voler quelle cose ? 1... Possibile che ci 
fosse chi.le..voleva ?!... Possibile ?!2.., ; 

La Camera abolì le, pene per sol inezie, non qua: 
lificandoli, delitti. per cerie provincie! | 

Questa. si. chiama Libertà dì... Coscienza ! Viva l’Italia i; 

Se .il monumento per l'abolizione della pena capitale. 
avesse fatto, dubitare di non. poter star sù ritto; ora non, 
c'è più pericolo — Vi han posto un puntettà di dietro. 

Adesso sta saldo ! ; 


rn ne na 


Mi corre debito di ringraziare vivamente questi egregi 


sat'aoe 


miei abbonati che mi furono larghi di tante lusinghiere sioni 


espressioni pel numero di Domenica, scorsa — Graziel, 


Valigiet ta‘ Aletoscopica. 
_PASSATESRP To 


LE i aeongrs ansi 3: 599" DIS 
f i pd 
F) Lo OE SIT Ei SE È 
ti ° ® d 


RISSERI. Pu x 2.0 , Pi si calle dt 
“do: t'amo, più. 4} Fi sco, o RU 0 A i 


Piet P ue < gu i 
ARRE Ò ) : 


è° ji smhAIM9, perchè. se’ un. vispo garzoncello : ....,,....; 


sw ‘T’amo quanto Granpusa e Pierro Micca, ,..:...1,, 


“Che di pepe e di sal.la. nucca, ha.ricca —,,. .;. 


Ma fra Te corna tue come si ficca 
Quel tuo Tirteò, ‘Che col suo gran cervello 
La fune gloriosa: a Piero, spicca, 
| Per,.trarlo; nelle; piazze a far, bordello ? 
Se nel picciol paese ‘al.piè: dell’alpe!! 
&-Micca vuol conversi.indemagoghi, 
: Scusa, Satanasmio;imaxei ei ha per talpe. 
E nol siamo. per; Dio. sel san. d'oltralpe 
Qual. popol frema a piè di questi gioght! 
Aghi gi e’ non d’Abila e Calpe (4), 
I I ORA et A 
Quel tuo politicon del signor Esse, I 
Che con undici piè "fa il “poeta; 
‘Se al ver de le question meglio mordesse 
Saprebbe che Venezia è Ja Gran Meta — (2) 


Ch’è per questo ch'io Ja mie lenti ho messe, 
E fin che l’Austria andar colà mi vieta, 
Nulla a me fa ehe Roma anco cadesse, 

Chè ssol.l’Austria fa, aItalia; is. piè dò creta — 


.iChe, Papa, che Luigi, ‘od altre istoriè! 
«Ghe. Micca, e.che. paese a. piè. decl’Alpe! 
Le Laguno a pigliar — queste son glorie. 


i 


‘Con tantivivi che. camminan istortoj;0f 
Ne abbiam. di troppo: a farci credèr talpe, 
«BRGMZA de meri pe" g08 Pg 5a È a 


2) Il Poeta scrisse, elio veg HE i Vi uit basi Dati 
0) Accetto pio sami SES — Quando 
non vi saran! ‘più. Austriaci ‘guarderò ‘altrove: Per lug 
porehè, è mia. opinionesche l’Italia, ia ‘sarà sé non quant 
enezia sarà libera — ed 
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,. SONETTO 7 
To son l' potra = ho' fatto! dei’ Son, 
Delle ‘ottave, dei ‘versi decennafi, 
Hoy scritte: sei ballate edue. libretti, 
E un Epopea divsciolti e settennari — 
Cantai sovra cinquanta e più soggetti, 
Sull’amore, suli’armi, e sui lunari 
Cantat di Pietro: Micca e dei Barbetti, 
Di Paolo, di Francesca e dei somari — 
E in tanti carmi non vè un piè di meno, 
_V'è tutto giusto, tulto a fil di seta, 
E °| verso sempre rimbombante e pieno anni 
ca Dante fu lo mio Duca e la mia mela, 
Feci i bagni nell’onda, d° Ippocreno,.. 
E Dacqui. e vissì € creperò. poeta. Li 


| NE. 
Oh ‘che m'annoj con tue balorde glorie, 
Torquatin da l'un doi ch'el metro ‘india — 
Strimpella la chitarra ‘o. cantastorie, 
E non recare insulto a la Poesia — 
Nonosai qual: forza, qual virtude' ‘10 ‘sia? 
| Ma ri arcanì volumi hanvle ‘mie *storie, 
‘Qual: soffio spiri da quest'alma mia, 
Quali del Fato mio sien le. vittorie 2; 
o danzo: nell’azzur dei. firmamenti, 
-Fremo der mari nel sablime orrore, 
‘E volo il mondo col fiscliar dei venti — 


O vci o il mattio dal calice dun. fiore. y9 A 


pri 198, Pioyo-dai Cieli coi motturni argenti, ‘ 


cer BR ip: ‘ogni corda io son che oscilli. amore; 


Ho visto da quattro righe del Giornale == / "Diaodili 
= che l’autore dei Sonetti in risposta ai miei, che ho 
gittati giù per ischerzo, per passdtempo, borivarietà della 
Cronaca, gli avea mandato una risposta alla mia lettera. 

Non son tempi da bisticciarci-per questioni letterarie, 
ma se ha di questi pruriti per salvar la patria, il poeta 
mi porti la sua risposta, e gli Metto a disposizione tutte 
le 32 pagine, "dell’Aletoscopio — semprechè, ben intesi, 
si tenga nei limiti di quella onesta ed educata polemica, 
di cui deve aver veduto un esempio nello stesso giornale, 
Il Diavolo, quantunque combattesse un avversario. 

Si può ridere, questionare e far il ‘diavolo ‘a quattro 
rispettandoci scambievolmente tanto nel'campo letterario, 
come nel campo politico — Certo che ‘se mi* domanda 
di scrivermi contro delle grossieretés allora gli dico ‘no: 
addirittura , perchè in casa mia comando io — Ma a 
un letterato questi avvertimenti sono superflui, "@ quindi 
se ha qualche cosa “da dir contro l’Alefoscopio;: mandi 
pure all’Aletoscopio senza disturbare gli altri-giornali che 
non c'entrano ——.Qui del posto ce n'è — e se sa fare, 
può provarmi anche che sono un asino, che quando sia 
detto in forme accettabili, io sottoseriverò subito — È 
‘contento? E allegri sempre — E Viva “GranpusA è 
i Rien Micca), . 


PR 406 Y DI 19° 


DA 

PRE LECC”I 

dd ia 
LS 





PI s a0geg 608 he 
Di £00 ipa _siisa SIESTAT 100 da 


ivi, 
PiANIO Atttas, dugcieratot 


——— —————t—m6m tp 











(GN. 15 - Tomo III Torino 26 marzo 1865) 


L'ALETOSCOPIO 
CRONACA SETTIMANALE 


Da un.autorevole personaggio politico mi venne inviato 
un lavoro .che, per la troppa mole, non può capire in uno 
e forse nemmen due Numeri di questa Cronaca. 

Ho. esaminato se potevo dividerlo in tre numeri, senza 
che ne soffrisse ia sua importanza. . nic 
Vidi che l'avrei guastato — Mi riservo quindi a stu- 
diare ogni modo di darlo intero. ai miei lettori in un 
Numero solo, se posso, Domenica prossima ,- 0 tutt'al: 
più in due. 

Intanto ringrazio il cortesissimo Autore, dell’aver voluto 
onorare di. tale suo lavoro. il mio Aletascopio. 


99 Marzo. 


Per un Veneto mi parrebbe delitto, aver una penna 
ed una pagina a propria disposizione, e non adoprare 
la prima per versare. nella seconda una rimembranza, 
che parli ai miei confratelli di sventura ,, della, povera 
nostra Venezia. 


402 | | 
sdl,22 marzo è una, data; gloriosa che; uni giorno inci+ 
“«deremo in una tavola di bronzo; ela» collocheremo nel 
tuo San Marco; --Quantunque, »se/affetto-munmicipale tion 
mi,.tradisca , parmi che.tutto il.dungo./tuo;-assedionsia 
una sequela di ;giorni altrettanto: grandinei;loro:cdutti 
come. fu: splendido quel primo della tua; dliberaziones! 

Il 22 marzo.tuSpiegasti sai; venti! delleotue laguneyla 
bandiera di quest'Italia che a te guarda e sospira. 

AI 27 agosto tu ammainasti quella. bandiera. ravvol- 
gendola nel crepo nero — Ma non fu viltà che te l’ha 
fatta piegare +D'attorno;t'eranorscrollatà intug bastioni, 
le tue acque erano gonfie di ferro, mitragliatoti dai quo- 
tidianamente decimati e quotidianamente, rinnovati tuoi 
assediatori; le tue chiese salmeggiavano da, anorto pei 
caduti tuoi difensori; le tue strade brulicavano di tetre 
processioni preganti per le —migliaja degli, appestati; i 
tuoi vivi erano ombre che comperavano un sorso d’acqua 
e un tozzo di pan nero — Un giorno. «quell acqua ti 
mancò , quel, pan nero ‘non li venne, più, dispensato , ì 
pochi tuoi soldati rifiutati dalla peste; dalla dame, e dal 
ferro, si sentirono cascar , dal braccio infermo, il fucile 
— Una lagrima di disperazione ruppe dall’orbita pa 
sata dei tuoi figli, piegasti, le ginocchia, e dicesi = 
‘volontà di Dio sia fatal — È l’Austria. tornò reti 
il tuo solente dolore, la tua grande sventura, il. Salve 
Venezia! anche della Sutra si può ‘andat gloriosi quando 


{LL MIG 444 


piomba corollario ‘di fatti così ‘antichi. i 
soi protesse, 10on $enn9, GitSo oRMPpi Rab tima, 


smorml “Hash sbibaotige 
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ora l’onor ‘tuo; portò seco un cumulo di troppi - dolori 
per sopravvivere a lungo ‘alla tua caduta. Di 

Ji tuo grande. cittadino è ‘morto lontano da te — ma 
è morto lasciando, presso una forte e grande Nazione, 
una memoria imperitura della tua Virtù. 

In questa data che ricorda la ‘tuà gloria, ti mando il 
canto che ricorda il tuo più ‘acuto dolore. 


AVVENEZIA è 
IN'MORTE DI' DANIELE MANIN‘ 


E ùn altro ancor de’ tuoi più cari figli 
Perder dovevi, o Madre mia così? 
Nè d’altro che di martiri o d’esigli 

"È iliade omai, la storia de’ tuoi dì? 


E questUn che perdesti era lamore 
Di quanti aman la Patria e la Virtù! 
O piangi Italia — è sacro il tuo dolore; 
Piangi, o Venezia, Egli non torna più. 


Il prigionier cui frante hai le catene. 
E che in cambio ti diè la libertà, 
Morio per te sovra egoiste arene 
Le tue lagune più non rivedrà! 


(1) Pochi brani di questo canto furono già pubblicati in un 
appendice dell’ UNIONE. 


io 


Non vedrà. più le o noti” ile a è, tr 
Non i {empli “sonversi | in atrii a a ar; 
Nè più respirerà laure” invocate" fa 
Che l’onde increspan de PAdriaco ‘mari 

Non udrà” più con 1 lugubre» ruggito. pela 
Chiedergli aîta il fiero suo L80D; |. 
Nè il gondoliér da Santa Chiara al lito 


Modular di SL la canzon!” 


6.44: 


VIE grandi. sea “sol la ‘mente. O til COr, 
Corda dItala cetra unqua non stona 
- Che sposi al canto V'italo dolor? | 


Dunque Virtù che ‘non s’assida in "’roto, 
E non sfolgori pompe intorno a sè, 
.Non è per alma pia sì forte 006” 

Da celebrarla, se non sia di Re ?° 


0 tronfie vanità, ‘che’ sulle tombe 
Non lasciate una lagrima. cader,” ce 
‘Se reo «clangor di Slrepitanti irombe. 
Non ecm regale il cimiter; 


“Se “gag, sita, sono, i i Vostti tn” 
IL gono ‘4 VOS ho) 
i preludj a nen” “Defaste, cia," 
OA i 8200%. gi ADI 
DA giovani, per. ‘Dio, cantate al cori 


uf 


Virtà che ì rinfiarfinii è iberta: 6 


0 Venezia, 1 ricorda il prigioniero, 
Che. ruppé la” catena al. tuo Léon, _ 
dh + nel tuo duol Tisenta lo straniero, 
« Che sei sempre. parala. a la fenzoù.. 


e de Le 


Ei fu che alla selvaggia codardia 
Ti strap pò un giorno de lo stranio Sir, 
. DI gloria Ei ti —cingea, Venezia mia, 
E Moren lo ja te volse Il sU0 sospir. 


Donne leggiadre, che sul santo altare 
. Recaste un dì le Vostre treccie d’or, 
Coi fioli vostri oggi ‘tornate a l’are, 
È | uniteli, a la prece. ed al dolor. 


Ed insegnate lor che se ‘ogni petto 
Potesse Italia venerar così, 


‘Spento di parte ogni. ribaldo affetto 
Spunterebbe sovr’essa il suo gran, di. 


È sventura d'Italia, 0 madri, il lutto 
Che questa. nova morie a noi recò; 
Deh che le ‘tombe non ci tolgan tutto, 
E frutti almen l'esempio ch Ei lasciò 1 


Lui non piegò insevir de la sventura | 
‘Che, la sua. casa abbeverò di fel, ; 


Serrò. Cn cor, fuatadado a, ia è al ciel. 


\I08% 
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Poi come rosa al cespite divelta , 


La figlia la materna orma segui; 
Gli parve allor sentirsi l’alma svelta, 
Pensò al duol de la patria, e non morì. 


E la vita di Lui fu tutta amore 
Per lo sorriso del suo ciel natal; 
Testè. proscritto, e un dì. fra lo splendore 
Sempre ebbe saldo 11 cor — la fede egual. 


Nè’ tristi giorni che sléal. nemica 
La fortuna da noi torceva il. piè, 
Con ferreo braccio Ei ne la Gran Mendica 
D'Italia tutta raccogliea Ja fè; 


E ogni nobile cor che per re freme, 
O sagrosanta e irrisa libertà, 
Levando il grido in quell’angosce: estreme 
Per Venezia chiedea Ja carità. 


Ed .io sciogliea, povero bardo, i carmi, 


..Ed Ei correndo a stringermi la man, 


«. Cantate sempre la concordia, e l’armi. » 
Ei. mi dicea .« nè canterete invan. > 


lo men saldo allo stral de l’empia sorte 
Dubbiai d’Iddio! nel. tuo supremo duo]: 
E ai tre flagelli che ti piovver morte 
Slanciai, imprecando, la mia cetra al suol. 
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E il prigionier cui “frante Ùi le catene. 
Le. tue rive più. mai non rivedrà 1. 
© Morto per le sovra lontane arené, 
Non l’udrai più chiamarti. a libertà ! 


Nelle prove suprémò, ardimentosò 
Il Léon di San Marco Ei ridestò; 
“Era” ino ‘quei giorni ‘che spergiuro esoso 


N Léone ‘di Giuda apostatò. 


E vinse, è in ‘mezzo a ‘gl’'inni risonaniti. 
Tornò illeso il vessil- Mal tre color, 
° ‘Toltò al potenti ed'‘a gl’infidi amanti 
Che ‘tentava ui Ché Fonor. 


Nè ‘vacillo per ‘sciagurati eventi 
Che suga gellar Ta | ‘nova. ‘schiavità, 
* Ma" come ‘torre’ per” soffiar di Venti 


Immotòo' ‘stette; ‘colla: sua Virtù. 


# Tdi ‘de’ To sconforto Ei riticorava 
*U“Con fermo” esempio” op epici ‘a ‘soffrir, 
‘0018 Ipo negli estremi Nit Ei rinfiammava 
A' Miiceta d'ogni costo, dl a' Ma 
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È se dafsuoispergiurator 


« o719neScoccò: ‘alfine sus dui t’ora ;feral,;/ » 


‘Coll’àrme in;;pugno, (e: sulla: breccià ha scritto 
La sua pagina santa ed immortal. 


O Venezia, ricordavil prigioniero» 0 
.(Ghe franse la .catena ‘al tuo: Léon}; 
E ne ripeta il nome il gondoliero;1 

Nella notturna popolar canzon. 


Egli, ‘esutando; per lo stranio lito, 
‘ Con pensiero | d’amor,. rivolse; il più ; 

“E fra que”, forse, che; ci han: più tradito. 
Corse d’Italia ad insegnar la fè; 


E appreser che la..terra, a. cui; Impudica 


Lotta. mosser d’ingiurie, (e «di, viltà; 
‘Germina ‘ancor qualche .viriude, antica 
Che ne rivela le giganti Età. 


O mia Venezia, Ei che t'amava tanto 
Che tha fatta sì grande ed immortal, 
Non ricerca da te sterile pianto, 

Nè fiori, od altro omaggio sepolcral ; 


Nè pompa di patiboli e catene. 
Che de’giusti gli turbino il dormir, 
Nè insani fratricidii, ond’altre pene 
Rincrudino a la patria il suo servir. 
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Ma concordia in un voto e in un pensiero ©'* 
- Che cospirin PItalia sa ©vendicari® se 
« Viacuna «volta, ‘per “Dio; ‘via.lo)straniero » 
îì Siav*grido: sol .che: tuonin ot’ Alpie ‘1 Mar. 


Il prigionier cui rotte hai le catene, 
O mia'Veneziay più©mom.ti vedrà; 
Ma verrà.!di ‘ch’anco da  stranie arene 
Tivevocherà il suocspirtoa libertà. 


Forse. l’uecise il palpito cocente, 
Che .per te sempre gli: ie 
Ghè l’ultimo: sospiro del morente; 
Fu per l’Italia)‘e pel 1uo ‘sànto; amor. 


Oh! A sventura “dLalia, 0 e i fn 
Che questa ‘nova’ morte%a noi reed?! 
Deh'! che “le. tombe non‘cictolgano. tutto , 
E frutti ‘aimen l'esempio ch'i olasciò, 


Settembre 1857. 
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._.Ho ricevuto questa lettera: ...., .; .....1,: 


Genova, 20 marzo 1860... 


Caro Plinio, 


Lascio anch'io Amministrazione, ‘è mi getto nella po- 
litica — Vado a Firenze a fondare ùn Giornale — Vuoi 
venire con ‘me; vuoi essermi compagno, consocio, condi- 
rettore, collaboratore, tutto quello che vIPLE pui 1 pron- 
tamente, ‘ed ama 

Il tuo PIERO . . ... 


Eccomi pronto ‘a risponderti — E prima di tutto sei 
ancora! ‘a'‘t6mpo di restare dove ‘sei? Se noù hai fatta 
la corbelleria'di dare un calcio al pacifico tuo cancello, 
per carità, mon venire ad accrescere col tuo uno il nu- 
mero ‘di questi felicissimi apostoli del pensiero — To ti 
parrò strano — Ma ti dirò come quel padre predicatore: 
«fa ‘quello ‘éhe dico, non badare a quello che faccio. » 
‘“Non'‘hai ancora imparato dalle édificanti lezioni fra- 
terne‘:che diamo ‘tutto giorno, qual campo di dolori sia 
il'campo del ‘giornalismo? Oh Piero mio, sé non t'amassi 
proprio ‘come tn'fratel mio, non mi Sarei affrettato a 
rispondere alla tua lettera — E se lo faccio pubblica 
mente; gli è proprio per lasciarti intero il rimorso di 
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non avermi voluto, ascoltare, ‘quando l’anima ti piangerà 
del passo che avrai fatto. 

Senti Piero! Tu hai una coscienza pura, tu non Vuoi 
certo assoggettare le tue convinzioni a quelle degli altri, 
nè per lucro che te ne possa venire, nè per accattarti 
una popolarità ingiusta, vellicando le volgari passioni a 
prezzo di una verità che ti parli. nel cuore — Tu non 
vuoi certo rinunciare al tuo sodo criterio, per paura di 
vederti sulle. colonne d'un giornale, avverso, al tuo; gri- 
data contro, anche, in frase. plateale se occorrerà ,. una 
calunnia scritta con tutta la. piena coscienza di calun- 
niarti; tu non intendi certo ritrarti vilmente dinanzi ad 
una siudiata provocazione, per intimidirti,, per costrin: 
gerti a rinunciare il terreno; se tu sentirai. vera una 
cosa vorrai dirla come la senti senza tremare di minaccie, 
di insulti, senza scappare per fango che ti si vogha gittat 
a manate sul viso; tu non desideri certo che il.tao mi-. 
gliore amico, il tuo fratello, quello nella cui onestà avrai 
piena fiducia, tisi converta per malignità, dei partiti in, 
rivale geloso, poi in avversario, finalmente in, nemico, e 
che da fratel tuo diventi il tuo; accusatore, il tuo.calun-, 
niatore, il tuo provocatore — Ebbene, mio caro, se;questo. 
è il programma dell’onesta. anima .tua ,., non offenderti 
ch'io ti mandi indietro la tua, lettera, per,non, conservar ; 
nemmeno memoria del momento d’aberrazione, della; tua); 
mente —..Con questa tua. indole non, puoi fare il si 
nalista .in Italia. baogai1 

Sa Dio quali idee ti vennero a danzare pel cranio 
Se fosse in altri paesi ti direi — va, tenta = Ma in 
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leali ;non ;# ‘vedi.c come, di i trattiamo, ‘nobilmente, dele; 
rosamente ;. fraternamente.?.— Se. Ja ti andrà bene, la. 
rabbia, la, gelosia,, ti scaglierà ‘addosso la frase. dl obbligo 
di. venduto; seJa, ti andrà male, in giunta al danno ne 
porterai teco le beffe —.Tu hai dell'ingegno, una certa 
vivacità ‘di, penna , idee: pronte, e buon senso. — Tutli 
elementi. per passare, al secondo ‘0 lerzo articolo, per la 
prima canaglia dell’universo —. Forse la parola canaglia 
non te la stamperanno, ma ti troveranno un quid simile, 
e tu.che. hai il cuore sensibile ,. ti sentirai stringerè le 
fibre come se una morsa; te le pigliasse , e ne soffrirai 
da-morirne — I giornali di gran formato (sono quelli 
che. sì dicono serii) ti tratteranno d’alto in basso, e Li 
“manderanno a scuola; i giornaletti minuti, faranno come 
i botoli, ti addenteranào. le calcagna; quelli così detti 
umoristici, e che, meno rarissime eccezioni, si potrebbero 
meglio dire screanzati, ti gilteranno in viso un’insolenza 
triviale, e dovrai ingollartela per non sembrare un per- 
maloso, ‘un intollerante della libertà della stampa — Éc- 
cettuane rarissimi che hanno un po’ di spirito, è tu trovi 
negli scrittori. così detti umoristici, ad ogni piè sospinto 
l’insulto il più grossolano, la frase da trecca — Vatii 
a; lagnare,. 0 mostra di patirne — Ti daranno la baja , 

igrideranno che non hai spirito (essi ne hanno!), che non 
sai; tollerare il. bon-mot. ( li chiamano bon- mot! ),. che séi 
un ‘asino, un .ciarlatano, un bifolco —, e, questi compli- 
menti, ti, verranno da uno che ‘non avrà mai saputo | che 
(6084/81 Nè -UMOFISmMO ,,, NÈ, ‘spirito,’ ‘e che avrà appena 
(seppure) svolte le pagine della grammatica — Tu dirai 
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che. per far dell'umorismo ‘in tal foggia non occorre una” 
gran dosé di talento; basta esseré dhelfat pi 6 ‘un’inso? 
lenza, ina Silfsnia, “una bassezza è subito” Sgorgata! ‘giù. 
dalla penna” -— - Ma il mondo ridé dello spirito del villano, 
della ragliata del somaro, è ti Shigna' dietro beffardo se 
mostri di fartela montar ‘al Maso. > 1 FE TStOg 

Hai un'opinione coscienziosa diversa ‘da Qua d'un 
. altro tuo confratello? Non ti confuta ‘mica! le tue ragioni 
— Oh si! sarebbe malto a perder ‘il ‘sno tempo così — 
Ti piglia pel colletto, e ti mette ‘in berlina, ‘contando 
quanti soldi hai in tasca, e se hai un frac senza macchie 
grideranno == ecco il signor Piero, ha un /rae muovo; 
è il 2 dicembre che glie l'ha pagato; è il ministero che 
l’ha comperato ; è il ministro tale che gli dà 1 fondi ; 
ha lasciato Amministrazione per intascare i milioni: ==> 

Tu riderai neh! a sentir queste storie —. Ebbene, 
assaggia la bella vita, e mi saprai dire il totale’ degli 
utili quando avrai fatta la somma + No, no' Piero per 
carità; sei troppo galantuomo per far questo mestiere; 
lascia che ci stien dentro a bollire quelli che'ormai han. 
fato il callo -— Se non vuoi terminare con tutto ‘il'tuò 
caldo amore per la patria, con tutti i tuoi anni’ consu- 
mati negli studi, con tutta la tua ‘onestà squisità di cuore, 
a passare per spia pagata dall'Austria, per’ satellite del 
2 dicembre, per ladro anche se occorra, per asino! por a 
tutte l’ore, rintanati di nuovo nella tuà cameruccia dove 
almeno scartabellate quattro posizioni, e scritte dieci let- 
tere, termini la tua giornata senza pericoli, senza ingiurie, 
senza dolori, è ‘quando ti ‘riduci ‘ella’ tua > famiglinola 
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puoi compensarti della poca noja chie «mett indosso la 
burocrazia; ‘in quattro bei bacioni dei tuoi figliuoli ché, se 
oggi: fanno la tua consolazione; l'allegria idella» tua: casa . 
e. della tua vita, domani giornalista, farebbero. 1l. tormento 
anch'essi, la noia, l’inquietudinéè della! tua esistenza + 
No; no per carità. — Vivi in santa pace) © non venir 
a logorar là” tua fama d’onesto , in questo bazar |: dove 
non abbiamo ‘ancora imparato a rispettarci, tanto da cre- 
derci reciprocamente galantuomini, ‘a qualunque: partito 
possiamo ‘essere ascritti (meno quel dei preti), - gine 
sia l'opinione della nostra coscienza. 

E scusa se ti ho scritto una lettera più seria. di 
quel che volevo — Se mi avessi. dato. tempo,,| te ine 
avrei scritta una di umoristica, e forse se questa! non 
ti fa effetto, quella ti avrebbe fatto piangere, colle verità 
ancor ‘più dure che scherzando avrei potuto farti! ingol 
lare — Ciao — Continua a star dà, e. non moverti + 
Ascolta un vero amico tuo. 


21 Marzo 4865. 


Il tuo PLINTO. 


"TPAULOTTI 


I discepoli di. Loyola «infestarono V Europa cdelle: per- 
verse loro dottrine, e questi insegnamenti: attirarono) su 
loro le universali maledizioni, talchè finirono: per essere 
banditi da quanti paesi amarono' ricuperare i Jorò diritti, 
e la loro tranquillità. | 
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si Carlo Iiskienne sofa uma: listandelle ‘proscriziomio inflitte 
ai Reverendi:padri: durante i primi secolt della loro: insti- 
tuzione;! eslib)Cayla;' sulla «scortadelLiskenne, dà «questo 
quadroosommario» dei paesi: Rada vennero ‘cacciati sig, 
ii «fine! del XVII secolo.| | 

(((Nelr4555 furono espulsi; da Dior va 1566 dall 
Vallellima; ‘nel 4568 da . Vienna, nel:4570'da Avignone, 
nel 15780da Anversa eda Segovia; nel':11579, 84, 198, 
604: 604 dall'Inghilterra, nel:41587 dal: Giappone; nel 
4588 dalla Transilvania:ed Ungheria, nel 1589. da Bor: 
deaux, nel 4594 da tutta la Francia, nel 1596 dall'Olanda, 
nel 4606 da Danzica e Thorn, nel 1606, e 12 da Venezia, 
nel 4613 da Omura al Giappone, nel 4618 dalla Boemia, 
net:1649dalla Moravia, nel 1622 daNapoli e dai Paesi 
Bassi; nello stesso anno dalla China è dall’Indie;' nel 1634 
da;Malta; mel.4676 dalla Russia ve dal Rariaiziio (Resumé 
de Uhistoire des: Jésuites >. 

Non sì può negare che trovarono le: simpatie dell’ Uni. 
verso — Tuite le potenze d’ Europa, fatto unico forse 
nella storia, bandirono questi pretoriani del Papa-Re come 
propagatori di dottrine funeste alla pubblica tranquillità. 

Ed è da tali maestri che sbucan fuori i Paulotti, i quali, 
col pretesto della rarità, ;vanno ad assoldare proseliti ad 
un potere crollante, quasichè la Carità avesse bisogno del , 
cattolicismo :per:éssere: esercitata, e‘cessasse ‘d’esser virtù. 
se? fosse: fatta senza questa. maschera — Che cosa inten: 
dete- insegnare voi con questo sfatato orifiamma del catto- 
licismo ?» Dio momanima» forserdell’eterno suo soffio tutte 
indistintamente le creature umane, sieno: esse: credenti im 
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Maometto” 0d iù ' Cpistol in ‘“Bouddha dh: Brahina®Noù 
cè ‘che una ‘dottrina veramente santa ‘è ‘dtt versiley”h on 
c'è che una “legge” verimente “divina ‘per la ‘sua ‘Semplie 
cità — quella insegnataci da' Cristo | nell'Evangelo paRIDIge, 
agli altri ciò che vorreste chè a voî' fosse fatto» v2l! È 
questa la carità cristiana, è per. esbrcitartà non su mestieri 
organizzarsi e reggimentarsi. | SITOIOE Sul 
; Che bisogno di Gesuiti o di Paulotti' ‘per fare' da carita 

— Due anni sono la Francia fu colpita da un Rara di 
desolazione, scoppiato da uno dei suoi dipartimenti sue. 
e Gli operaj di cotone della Sennà inferiore‘ sono! ‘Sonda 
lavoro e senza palle. » 8 (80/0891 
— Non ci fu mestieri di soldatesche putin: = Tati da 
Francia si levò al soccorso di quell’infortumio ‘tutta da 
stampa aperse le sue colonne a’ sottoscrizioni per quegli 
infelici — e gli operai della Senna inferiore ‘ebbero! Ta 
più ‘eloquente testimonianza dell'amore” FRLero, “Golla 
carità della Francia. | 
. Due lustri or sonò, Brescia fu travolta. nilo 'apuinoîo 
della miseria da un turbine d'innondazioni < — pig Uli 
talia si levò ì in suo soccorso. 

. Un'anno fa il Vesuvio vomito ‘le ardenti sue ‘Tave Sui 
poveri abitanti di Torre del Greco” — Dalle provirivie ‘del 
.Nord e del Centro piovvero i fraterni soccorsî a “quel. 
l'estrema contrada del Sud, è i promotori più “caldi di 
“questa carità cristiana furono, non già i sacerdoti di Loyola, 
del paulottismo, e del Papa, ma quelli del libero pensiero, 
f: giornalisti posti. all interdetto. dall'umite l'appresentànte 
di Cristo, che, per imitar in tutto la tnodestia del sto 
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divino Maestro, vuol che. Ambasciatori, e, Principi curvino 
la fronte. a. baciargli la pantofola . _ Buffonate dei secoli 
dell'ignoranza; chiamate. poter temporale, e per tenerle in 
vitajnon si, rifugge dal sangue. | 

i Dove, sono. gli. atti di una carità così spontanea, nello 
società.dei Gesuiti. e. dei Paulotti? 

La Polonia insorge — Il suo grido di guerra è un grido 
da antichi,.credenti, da primi martiri — È il grido di 
Gesù e. Maria! Sulla sua bandiera ella ha inalberato da 
una parte il bianco corsiero della Lituania, dall’altro l’im- 
magine,; della. Vergine, con questo motto che rivela le 
ingenue e tradizionali credenze di questa nazione emi- 
nentemente cattolica = Maria per la nostra libertà e per 
la vostra = 

I, Cosacchi, dello Czar si sguinzagliano sugli insorti 
come sovra stormi: di belve feroci — I vecchi, le donne, 
i fanciulli... sono .sgozzati sul limitare dei templi, sono 
finiti a piè degli altari — ll Papa biascica delle benedì-. 
zioni politiche, ma mentre graffia per sè l’obolo di San 
Pietro, onde assoldare i La-Gala che vengano a porre a 
sacco ed a sangue i nostri fratelli del mezzodi, non ha 
uno..scudo, da gittare nella colletta della carità dei popoli, 
‘che. in, Italia e in Francia si levarono col cuore straziato 
IN; SOCCOrso degli infelici Polacchi. 

| Doy'è l’obolo dei Gesuiti, dov'è il vostro 0 Paulotti, che 
vi» siete ;organizzati e reggimentati sotto la bandiera della 
Carità ? | 

(Gi .par pur tempo che i Governi aprano” gli occhi | una 
quia —. E se abbiamo cacciati i Gesuiti, non permet- 
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tiamo; chescon altra maschera: ;ci sirriproduca »rquestarerit- 
togama; dell’incivilimento; e:badiamorche: d’indulgenza; (0 
la noncuranza; non lasci! ingrossare talmente ilomale, 
che ci monti poi alla gola sstraripando» così iviolentoy da 
esserne rovesciati peraver aspettato sa colpire: che. lsuo- 
nasse; anche per noi, la; (ennio antifona- bar seta 
sales SERITTETIItA 


hu Cora V” 


| TIRATE UMORISTICHE 
‘Sulla vita di rose > degl’ Impiegati. 


Sulle, Amministrazioni. 
;+/Oh,che,gusto!..a tiro due. — Nella Gazzetta, del Popolo 
colle. farse amministrative, — nell’Aletoscopio.-colla secorida 
edizione delle Tirate umoristiche, .rivedute e corrette par 
le, rime. | fi-eotd 
| aa,stagione corre proprio per questo, ed 9, non son 
uomo da lasciarmi scappar. mai; le.occasioni;— Gli.impies 
gati; quantunque fio. .sia suscito. dalla; loro. famiglia,sono 
sempre miei. antichi fratelli ;.,e 0. ridendo, 0;sul:serio; 
di loro,me-ne.occuperò sempre, e, stiend tranquilli)saprò 
farlo ;in.modo..da non, danneggiarli; nè sereditarli;, come 
taluno ha:per vizio:—-.Io conosco troppo«per esperienza 
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i loro dolori; e' non) sarà maiida me'che su questa povera 
classe ‘bistrattata;' maltrattata, derisa}' scenderà parola» di 
schernò dalla’ mia ‘penna: + Le eccezioni‘ non' fanno la 
regola; ‘e il flagellarle ‘eccezioni sarà un SRI bug 
renderò. alla regola — Proseguiamo.‘ © 19220 
‘Noi sapete che: per l'esecuzione della ‘legge 23 marzo 
1853 sull'ordinamento dell’ Amministrazione centrale, 
. venne. adottato un Regolamento, approvato con Regio 
Decreto 23 ottobre successivo. È 
E un Regolamento che ad interpretarlo, e discuterlo 
bisognerebbe perdervi intorno gli anni di Melchisedecco, 
e col tempo che tira non vo” mettermi t qulll'Satarcio 
sullo ‘stomaco. | Mi 
Ma pizzicarlo di qua e di là, dove brillano le gemme 
più scintillanti del genio burocratico, questo poi sì. Esa- 
miniamone intanto le intenzioni. Con questo Regolamento 
pare abbiano inteso definire le funzioni ai singoli impie- 
gati, secondo i gradi da loro occupati; e, qualunque ei 
sia ‘codesto aborto, meno male s’ei fosse un punto fisso 
d’onde si sapesse ch’èi convien movere, e che‘ gli è proprio 
ilperno, su cui impreteribilmente ‘si aggira la Gran Mac- 
china Burocratica. Ma baie! Chi lo affastellò, ebbe'of- 
dine ‘di star ‘sull’avviso nell’adoperare le materie prime, 
occorrenti alla sua costruzione; ‘e vimpiegarono ‘tutta 
gommalastica e guitaperca; onde tira di qua,'tirà’ n là, al 
Regolamento è come se non ‘esistesse; ‘peggio. - 
»Edico peggio ‘con proposito; perchè ‘ove si tratti il di 
volerio ferire; se la' materia malleabile ‘non’ piega ‘a -sua 
posta ‘agli incastri delle volontà ‘superiori, metton Miano 
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a martello, e. tanaglia, e, tanto, tirano, e, tanto, battono, ghe; 
vi .caccian,dentro,, ogni, eccentricità Ja pi ù colossale: 0, Non. 
vogliono; a vantaggio, di, «chi, davvero, il meriu,, chiudere . 
uni occhio, .come per, quei .che, nol meritano dì chiudono 
tutti e due, ed, allora vi.si piantano innanzi col, loro dai 
lamento, ed; hanno, il. fegato di, dirvi... 0. 0, 
+ Ma,..caro..lei,;. di qua, non. si, può ascite. ren a 
sm iMa, esiltale,. @.il,tal altro.??. ii; prc 
+,.0h sì, ma,gliera. un.altro caso..a. «.. . 
+ Nossignore, domando scusa, gli era proprio “lo. 
Stesso... ‘ 
i Eh bene: se gli era lo stesso, quella volta si è. fatto, | 
e questa volta non sì fa. ne ila; 
Oh.-bella direte voi; giustizia turca ! la pre 
Nossignori —- giustizia nostra — quotidiana — nazionale, 
Oh ..ma non; vinfiammate.così presto, ne, sentirete delle I 
graziose. — Oh; la è. una;vita, d’oro; Ja vita dei poveri, 
impiegati, la è una vita di rose, una vera cuccagna. 
Per. ceriuni, sì, ma, quei certuni. hanno il così detto 
cavicchio — ma per quei .che lavorano, per quei che fanno 
il:dover loro, per quei.;che tirano:la, carretta pegli altri, 
per quelli ;che.stillano a larghe goccie. .il loro, sudor. dalla 
fronte cal; tavolo; per vedersi poi, portato via il boccone, 
dalla forchetta;.del  contino; A.y.,0, del, marchese. B.;. per 
quei che lavorano con zelo fidando. che domani, quella. 
aspettata vacanza lo simuneri delle sue. coscienziose fati- 
che; veppoi,.si vegga turato, ;il. buco dal. nipote. 0 dal co- 
gnato «del,.tal;.deputato, perchè. .si sa, che. quel. tal depu- 
tato è avvezzo a far dello schiamazzo, e tuonar paroloni 
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dal TOTTI della” montagna; per quei poveri» ‘giovani ehe 
avendo” intelligenza ‘ed''attività' ‘sì trovano” di per ‘Urosca-' è 
valcati” da tesioni’ | antichi, dd ‘non sso servir: ita 
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brava” ‘pioVenti a vien'su ‘ora, ie linate bi 
popolare le Amministrazioni di buoni elementi; seno 
venisse respinta, sfiduciata. sbattuta, rotta le braccia” ‘dallo 
spettacolo continuo, assiduo, ‘incessantè; della ‘inéttezza 
portata in trionfo, delle marmotte' collocate a capi d’uffici 
cui poi non dirigono, degli antiquari. smaltati il’ petto 
di croci e d’onori, come tanti altarini di S. Gennaroz: 
o per ‘Did, lasciatemelo un po’ dire, la‘ è ‘una ‘vita-di 
dannazione, d’inferno. 1 ONE) SRO Ip 
Eppoi, la è cosa ché spezza le gambe, epibsto esisto 
di dover” serapre limosinare ‘un'attò di *siustizia’ dallarae- 
comandazione d’un amico 0 d'un'allro — la0è cosa he 
stanca, che demoralizza, che logora, a ac spiata va o 
coscienza. SL(0 1113 
Chi fa il suo dovere ‘vorrebbe non aver bisoguo ii 
inginocchiarsi, per far valere ‘i suoi titoli. | 
Una mano sul cuore, signori che'sieterin alto, ss Uni 
po d’esame sui meriti reali dèi vostri protetti; l'unp poi, 
di'giustizia per l'abbandono ‘in’ che ‘lasciate ‘chi'davoraz i 
per” metter loro imnanzi chi fa” las aid ‘mon’ sa; {0} 
non Vuol'fife, ©“ ohne 15 000 ORO vek todo voro 
‘Gli Impiegati facciano “da Impiegati", Jasorhto o! magi; 
lorò capi per Dio ti proteggano', ‘e non è ‘pospongano 
ai ì Dicatarti,* ohre” van via' sedprnt dr nno np zant cen 
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se avessero coscienza, dorrebber sentir timorso' di levar 
dalle ‘casse della Nazione. i WEnk 
Toh. toh'toh... sono cascato nel' serio. 
Eh Falstaff! su il'tuo mantello broceato, e fuor delle 
quinte; ‘che ;t'aspettano a far il buffone... I 
‘Scusate: sono agli ordini vostri, e torneremo, a rider 
subito. In fatti ‘già i ‘poveri ‘impiegati posson proprio 
passare per Compagnie comiche. Ebbene, io sarò il bril- 
lante della Compagnia, e rideremo. Poco ‘male se taluno, 
quando esce dall’ufficio, e si riduce ‘alla modesta sua casa, 
trova la famiglia che ‘stenti la vita e non per torto della 
Nazione, nò; per colpa di chi noù sa ‘amministrare, e 
che sciupa cogli inutili, quel denaro che. dovrebbe di 
giusto diritto esser dato a chi per la Nazione lavora. 
Ma ora’ rideremo 1! 


VI. 


Vi abbiamo promesso ‘di ridere, e ridiamo — Oh 
delle volte se sapeste quante belle cose si possono dire 
ridendo, che ‘ottengono più facilmente il loro scopo, che 
non dicendole con quell'aria seria, e con quel fare da 
sopracciò, ‘che mi hanno la muggior parte di certi bu- 
rocratici, i quali si ‘pensano d’essere, sa Dio ché cosà, 
perchè mettono le ‘natiche sur una seggiuola di pelle a 
bracciuoli! ! I 

lo so'che ‘molti di voi ni ragni, cotte suoli 
dire, la vita; ma le sono storie vecchie per me '— ‘Me 
ne hanno latrate alle spalle tive, che qualche Yolta' mi 


son «proprio, cacciati gli occhi nella coscienza, per-doman- 
darmi s’ero davvero un galantuomo; «E isono sempre 
tornato a guardar,su;., contento, del,.mio;‘esame di ' co- 
scienza, più che nol possano: essere quei gentiluomini 
da bagno, che ad uccidere Valtrui. fama: ci:perisan tanto 
come a sorbire un paio. d’ova:— Gente» proprio da ga- 
Tera !! Ma nemmeno. iii è ridere, voi direte — Sono 
da voi. — C | por 

Voleva avre chi mi. legge Ja vita per 
queste Tirate, non può essere che un asino come quel 
coraggioso che, mi ha scritta Ja prima lettera anonima, 
o un qualche plandrone, che non. vuol saperne di lavo- 
rare. Jo non l'ho con chi lavora, non l’ho con chi sa, 
non l'ho insomma con, chi fa il suo dovere — L'ho con 
quei pleonasmi delle Amministrazioni che» vengono: Val- 
l'ufficio ‘alle ore 40 del mattino, si sdraiago un'oretta a 
leggere i giornali (e fors'anche questo in cui troveranno 
il pane pei loro denti), eppoi alle 14 se ne vanno, per 
non, tornarsene più. fino. al. mattino. vegnente. 

den: Eh diavolo , che di questi. non. ce. ne. sono! 

— Sissignori , che, ce, ne. sono — Volete ..che ve li 
nomini forse?! Vi basti che uno di. ‘questi, il\quale, fin 
da quando lo conosco, non.ha fatto, poco su.poco-giù, 
altra vita che questa, poco mancò. che non .,desse fuoco 
al Ministero che ha l’onore. di possederlo, perchè ‘non 
venne nominato Capo-Sezione — E han fatto (benissimo 
— _.E faranno Denissimo Tpaate volte Sarge la 
stessa storia, alli 

Oh diavolo cè caso. mo’, Lila tutti tutti de hiegto 
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compiere la carriera dal primo all'ultimo gradino? Ci 
son quei tali che, giunti a quel tal segno s‘Bisogtta bene 

che si fermino, se non foss' altro” ‘anche! er rifless0 “di 
non farli correr pericolo di morire d' infiammazione, fa- 
cendoli trottar troppo in fretta. ;i Si Biobi LI 

Ma signori no; a sentire. certuni, Panzianiti questo 
RCS dell'anzianità, è il non plus ‘ultra déitivoli 
sacrosanti, il summum dei diritti imprescindibili. Oh: Corpo 
della Luna, parrebbe che fossero loro ché avessero ‘in 
ventato il tempo, e che fosse merito loro sé questo corre! 
Quando c'è un tanghero di cui non si sa ché farm, che 
anzianità d'Egitto ? (scusi quel signor: dall’ asino; "a Gui 
non garba la parola Figi è " forse un ‘’distendenità dei 
c'è un icalieni di cui non si sa cosa farné, ded dov'è; 
e si baci le dieci dita delle mani, se ‘non artivafa” ba- 
ciarsi anche quelle dei piedi. Bella ragione, i’aver tanti’ 
anni di servizio, quando paralleli vi son' corsi ‘altrettanti 
anni di asineria!! iginti 

Tanto fa nominare a Capo-Sezione una poltrona vecchia, 
e a Capo-Divisione il cancello più fusto del Wrinlistero I 

Ma il Regolamento...... 

Oh lasciate un po’ stare i Regolamento... LORO ‘Rego- 
lamento prescrive tante bellé: cose, fra le po un pro- 
tocollo; ebbene sapete voi come si tiene in Profodolto" Mi 
Venite qua ‘che ve lo conto Subito. Mwditit to een 

Ponele il caso che vi oécotra Sapore e unta atto 
sia 0 .non, sia stato prodotio, "ché ‘cosa’ vi' "palttebbe ‘di 
dover fare? Prima di ‘tutto’ andfire” dal’ Caijo Divisione 
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del. Loria non n vero? 9? ? Ma il Capo-Divisione n non n pro- 
tocolla; ..il -Capo-Divisione del protocollo s'occupa. di lutto 
quel. che volete; meno del protocollo; farà, se volete, la- 
vare i vetri delle finestre, spazzare i corridoi, comprare 
l'olio, e le, candele, ecc., tante cose, come vedete, da alto 
impiegato destinato. alla carriera superiore;, ma protocol- 
lare, egli,,non ;protocolla, nè insegna tampoco come vada 
tenuto..il protocollo. Non se ne cura, perchè già il pro- 
tocollo infine la è una superfluità, una sciocchezza, io 
non, so.anzi perchè l’abbiano nemmeno prescritto nel 
Regolamento. 

. Bene, fa nulla; parleremo poi di questo. Cerchiamo 
dunque, questatto che vi interessa, € andiamo da chi 
tiene, realmente. il protocollo, | 
.=- Signor protoco!lista, sarebbe cortese di sapermi 
dire .se. in, quest'anno. sia stato prodotto un ricorso . 
com. annessivi, FoRRment originali, dal signor caporale 
Fabiola? 

Quest'anno ?!.. 

\\ = Sissignore, che cosa c'è da sorprendersi, ? 

— È matto lei!! 

== Nossignore, ch'io sappia almeno. 

= Ma Ja non, sa, Che per, cercare se questo ricorso 
sia, stato presentato, bisogna che io stia qui un mese a 
sfogliare, e correr col dito il protocollo di tutta l’annata? 
ue Come? Ma mon ha un indice, una rubrica per let- 
tere alfabetiche, un repertorio ? , A | 

—. Che Tubrica. la mi viene rubricando ? l’indice è 
questo — il protocollo. 
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PERU og, scusi, ‘signore, ‘quello. è il “protocollo” ina Pin. 
“dice per nomi e per. ‘numeri degl ati, che, furono La 

s.tocòllati;;la è. unascosa aliparteniand i 1610959 è 

uo Che la ‘mi viene ad itatvogliare: la testa con’ squeste 
* cianfrrusaglie ? Questo è IL protocollo, e it (RIVIERA è 
questo. 
= Bravo! Tanti saluti a casa, ced ora. “che. “ho. iro- 


cvato. til mio FICOr8o!; son: contento gn come» una 
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Aseo! To. non passo più invia ‘s. Dalmazzo — Il 
Diavolo,. mi dice che se m’approssimo alle sue trincee 
farà fuoco come sopra un nemico. | 
‘*/Mutiamo \registro ‘allora © Rifiutati "dal' Diavolo, vol. 
titti a Dio — Padre Eterno benedetto” tento ‘un 

- posticinò in paradiso, perchè all'inferno. non, miyogliono. 

Eppure, ti. pentirai veh Satana,} Io, sono, un, mobi ile, più 

' stadattato allé) tue bolge, ‘che agli: scanni edelo Lili e 


| (Via! ‘sia bavnino e dle dita Dese li } MIU VOLI 
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194 Eh trattato segreto sistema; i non è. quello; precisamente 
chè» ‘stato. comunicato! a Mazzini! #+ Nome. prestito 
hO miasird) "ooTeste” mi rosso cpr Tia è vil è 


| ARR ‘piccola vatiute “ta que Ma VA È vBituito” alla ‘itico. 
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« La guerra all "A usiria nél essendo stata falta 
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nello scopo di bibpenilà l’Italia dall’ Alpi all’Adriatico, onde 
la Francia fosse ‘sicura dalle mire dell’Austria che ten- 
deva ‘ad'estendersi’dall’Adriatico alle Alpi, ove l’Italia rie- 
scisse a cacciar l’Austria ‘dalla Venezia, st verrà ad una 
nuova rettificazione: di contini — Ji. confine fra ;il Regno 
d’Italia e l'Impero Francese, sarà tracciato alla linea del 
Mincio, passando così alla Francia tutta quella parte di 
territorio in cui le sue armate combatterono nel 59 — 
In caso poi che l’Italia spingesse le sue mire fino a Trieste, 
‘181 cacciasse Austria anche dilà, allora il:confine dell’Im- 
pero Francese sarà tirato in piazza San Marco —. Così 
sarà compiuto il. programma di Milano == Dall’Alpi 
all’Adriatico = 

« Fatto in triplo originale. e legato in nastri rossi, 
coi suggelli ‘di Casa Savoja da una parte, e'coll’Aquila 
Imperiale e PN. dall'altra. 


«“ Firmati all’ Originale MROLE-LUI. 
BIS-=COMTE. , 


MORALE — Quantunque io l’abbia visto questo trattato, 
ed anche il nastro, dubito assai ch'ei sia veramente aulen- 
tico — Ma quello che mi par possibile è questo, che quel 
bargniffe di ser Gigi, senza bisogno di nessun trattato nè 
pubblico nè segreto, vedendo come da quattr’anni andiamo 
tutti perdendo Ja ‘bussola, abbia detto al Cugino Pepolo 
== Tiratevi un po’ in: tà, che mi fate diventar sordo con 
questo vostro schiammazzare babelico, andate a Firenze 
e guardate di metter giudizio = e Pepolo fece far fagotto 
e inventò Ja storia della tappa per Roma — Invece che 
“tappa” per Roma, io lio paura che diventi una tappa per 
o dinfernor+ Gigi intanto sta ‘al balcone ‘a 0guardarci — 
‘La va bene? ci assodiamo? diventiamo seriamente Nazione? 
Nazione che tiri su il suo Esercito, e che paghi 1 suoi debiti, 
e che vinca, l'Austria? Egh metterà le pive nel sacco, e dirà 


Amen — Canteremo gli inni sull’abolizione della pena di 
morte, sostituendole il sistema cellulare per rincipio uma: 
nitario, che' ci farà segnare a dito ‘come’ ‘gh. illustratori 
della Quaresima di Galeazzo, del Toro di Falaride,..e 
lascieremo . intanto sbrigliarsi le. furie municipali, e cì 
accapiglieremo da ‘buoni fratelli fra fio? L'Austria” ‘vetrà 
a ‘ribeccarsi qualche boccone perduto, - ola dFrancia osi 
fermerà alla Sesia, e Gianduja, che avrà. imparato adire 
giuraddio, diventerà. il. professore. della. Crusca, restando 
Re dell’Italia Centrale — Casi ‘possibilissimi , ma ch'è 
in poter nostro tanto lo sfatarli, come il consacrarli 
— ‘Lasciamo le poesie , amici miei, e ‘pensiamo al 
sodo — E al sodo ci abbiam pensato finchè furono alla 
testa/i ‘cretini, 1 municipalisti;.i chinesi !;-— Katalmente 
‘ adesso è l'Italia» che comanda, la gloriosa Italia; non .il 
pitocco Piemonte! e 1 grandi uomini di Stato d’ Italia, non 
volendo saperne di quelle miserie della vecchia politica 
piemontezzatrice , che fino dal 4% col conte De Maistre . 
piantàva le parallele contro la' politica ‘dei Metternich, 
hanno da pensare ad altro — Hanno da pensare;.a far 
milioni, e farli scomparire, a far cambiar di casa, perchè 
nella casa vecchia ‘con la insegna sul' portone d’una Ditta 
solida nori' si’ poteano fare' certe ‘cose, e-ad-insegnare la 
civiltà al Mondo prima di caver-insegnato a leggere a 17 
milioni di ivalfabeti!.!.. Oh povera. la mia gamba! Se 
continuiamo di questo passo sì davvero ho paura anch'io, 
che una rettifica di confini ci capiti sulla schiena, e l'Au- 
stria per soprapiù ha un ‘certo ‘sistema di rettifiche .. 
Basta! Dio ce la mandi buona; ma mi pare che i primi 
fabbri delle nostre: sventure. siam proprio: not..colle eterne 
nostre discordie —,col nostro. cicaleggio continuo — Acqua 
in bocca, per Dio! e schioppo al muso ! 
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-Quell’eletto ingegno. d Pompeo Gherardi” da Tibino* 
gentile ‘e1sciolto , verseggiatore, ha; dato. ora, alla. luce. un 
volume d’iserizioni ‘lapidarie, in onore di grandi italiani, 
che vorrebbero esser” tutte” riportate per poter mostrare 
come l'Autore debba aver inteso a questo genere di let- 
teratura tutto speciale, con. vero amore del classicismo, 
con: vera: indole di mente scultrice. i 

‘Ta prima che mi ‘cade sott'occhio. è consacrata; si 
Genio Eterno della Nazione italiana, a Dante che primo 
la comprese e la cantò. ti 

Aa. mieivlettori il giudicare se con scalpello più acuto . 
si poteva scolpire. a sommi tratti.la grande. figura, del 
Ghibellino:o ted 
iui A DANTE. Sani O 
gi ate GREATORE DELLA ‘LINGUA. E DELLA VARONE 
\È 691 Icagseniprigmano8 soit bbatoMi | sstie 
p; den 0° LA MODERNA' CiviLra” DELL” FonoBa i +6 inoilim 
si ;A& o, > ESÙLE FIERO ""P ni, agitazione 
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DELLE LETTERE E DELLE ARTI CRISTIANE. 
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«Questa vi basti a ‘indovinare le. altre, ma prima non 
posso ‘a meno di’ riportarvi questa. seconda che è la x 
di ‘questa stupenda raccolta. ! 


FRA LE ARCHE CELEBERRIME DI SANTA CROCE. 
HANNO MONUMENTO LE OSSA 
DI 


NICOLO’ MACCHIAVELLO 
CREATORE DELLA SCIENZA POLITICA 
CHE 
IN SECOLO CORROTTO E VERBOSO 
RITEMPRO” GLI ANIMI AL VERO FILOSOFARE 
SCRIVENDO CHIARO BREVE EFFICACE 
NEI DISCORSI NEI DIA! OGHI NELLE. STORIE. 
FRA I TRIONFI FRA LE PERSECUZIONI 
EBBE A SUPREMO PENSIERO 
LA SALUTE D'ITALIA. 


E così in poche parole egli wi tratteggia, vi ritratta. 
vi fotografa l’anima dei più grandi nostri cittadini. 

Ora quattro parole per conto mio. 

Il gentile autore ha preposto a queste iscrizioni, delle 
parole al mio indirizzo che davvero mi fecero cader di 
mano la penna ,— Io vi sono gratissimo di questa prova 
della vostra stima che potete immaginarvi in qual pregio 
io.mi, tenga; ma. son:così poca cosa, credetevelo, che 
porre il mio nome in testa ad un libro consacrato a 
studj così profondi, mi ha fatto diventar rosso — Evi 
assicuro non son uomo, che lo. divenii così facilmente. 

Ma..che yolete?, all’ingiuria ho; fatto; il .callo, ma alla: 
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lode: nonisci ero avvezzo!, «e vedermela profusa, collarco- 
scienza «della mia, pochezza; in: Verità; amico, mio, la, mi 
parve una cortese ingiustizia —;Ciò non toglie che. debba, 
esserne grato al cuor vostro , ‘ma se avessi potuto pre- 
vedere questo STRA non me: l’avreste: fatta; 
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Il sig. S. mi Lr due altri SETTE in risposta ai miei, 
ed un articolo chieradiretto, al-Diavolo im risposta alla 
mia lettera. — 

Prego l'Autore ‘a tenermi per iscusato, se per la ricor- 
renza dell’anniversario di questi giorni, che ricordano glorie 
e sventure venete, ho talmente occupato Sarno da 
non potergli pubblicare .oggi lesue: risposte: 

Lo farò Domenica, se vorrà — Spero -non,.se ne abbia 
a male — E se il sig. S. si compiacesse farsi, vedere 
da me, mi ‘sarebbe lieto stringergli la mano per con- 
vincerlo dell’értore “in tuî' è caduto; ‘presumèndo i in me 
a suo riguardo dei'-concetti‘ ioni ‘son’ ben lungi dal- 
l’aver per nessuno. | 


Pe” interpellanze fatto “illa “Camera e 14° Trisposta” del 
Generale Lamarmora, tolgono tutto: i} ‘merito ‘alfa ctidi-' 
colaggine di cui abbiamo -lardellata più in swila: famosa 
lettera sulla rettificazione dei confini-francesi —; Bisogna 
proprio. volerci per forza. far passare , per talpe, —.;Ed,, 

è ‘ton queste baggianate, che crediamo difendere ì diritti” 
e ‘TH dignità Inazionalet E se uno ride, se SIA dn'òpi* 
nione*diversa da quelli, “che n bioha fede” \$ofî iafilo slot 
centi dal bever;così grossoy si ‘eorre mient’altrosche iper: 
ricolo, d'esser d’accordo., non.;saprei conshi sy ma Comg 
qualeheduno che. voglia. vendere.a tan a;.perti 
capite — Ma mio Dio. che. di prio ii nel 65 A ia 
da essere abcora nòmiti di fo “aperta, “d ingog égno Ria "3 
gliato sui elioro''andentes he possano © dire die? N 
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direbbe ad un traditor della patria = Se volete che vi 
crediamo, firmate il proclama, l’Italia degli italiani? — Oh 
Gesù bambino! ch'io voglia l’Italia dei turchi!!? Eh no! 
ma incensate Napoleone, dunque..... Dunque che cosa ? 
Ohe amici! finchè Cavour fu vivo, gli italiani gli han letto 
una vita d’inferno, e forse l'hanno ammazzato colle loro 
ingratitudini —— Adesso .ch'è morto non c’è fra i 500 
licurghi che illuminano Ja Gran Patria italiana, un solo 
che meriti di spazzare la polvere della sua cripta, e l'Italia 
‘va giù a rotoli che l’è un gusto matto — Pregate Dio 
che muoja domani Napoleone, e ci vedremmo a Filippi! 
Vedremo se l’Austria rispelterà il non inservento ! È vero 
che ci siam noi... ma se aspetta un po’ ad invaderci, io 
credo che non sarebbe male — Quante poesie si son 
fatte del 481!.. e quante scoppole cì siam buscate! Venezia 
e Roma han salvato l'onore è vero! ma se oltre l’onore 
avessimo salvato anche la sostanza, sarebbe stato ben 
meglio! Adesso ce la salverà Mancini colla sua tirata! 
Ci vuol altro che 1 Pasquali Stanislai!!... 


Con questo Numero scade l'Abbonamento del 
primo anno - Chi desiderasse rinnovarle 
| per l'annata ventura si affretti a farlo per 
mon soffrire interruzione —- Entro l’anno 
l’Aletoscopie daterà la sua Cronaca dalla 
nuova Capitale provvisoria, im riserva di 
datarla dal Campidoglio quando... Cerea. 


L'abbonamento per un anne . .. .L. £#% 
Semestre . . ...» € 
Trimestre. . . . .» ® 


Um mese .....» È 

E. tanti complimenti ed augurj per l’anno che viene 

— Non faccio promesse perchè credo che siate contenti. 
PLINIO ARCAS, Direttore. Frane. Falchero, Gerente. 
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